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Editoriale

Il 2019 che si sta per 
chiudere, ci ha visti 

impegnati più del normale. 
È questo, infatti, il terzo 
numero che esce e se da 
una parte siamo ben con-
tenti del risultato editoriale, 
dall’altra ci preoccupano i 
costi che sono in continuo 
aumento.

Sono parecchi i lettori 
che ci sostengono e a loro 
va il nostro caloroso ringra-
ziamento, ma la loro gene-
rosità non riesce a coprire 
le spese e quindi dobbiamo 
cercare qualche alternativa.

Messi da parte questi 
“problemi terreni” eccoci 
pronti a sfogliare quest’altro 
consistente numero di “4 
Ciacole”.

Il 2019 è l’anno di morte 
dei due Comuni di Conco 
e Lusiana e di nascita del 
nuovo Comune denominato 
“Lusiana Conco”.

Le elezioni per la nomi-
na dei nuovi amministratori 
comunali hanno riservato 
non poche sorprese di cui 
vi abbiamo già dato conto, 
ma le vicende comunali ci 
impegnano ancora e, più di 
un articolo, è dedicato al 
nuovo Comune. Troverete 
un inserto sulle proprietà 

collettive denominate “Usi 
Civici” che abbiamo voluto 
pubblicare perché ritenia-
mo che molti concittadini 
non siano sufficientemente 
informati su questo aspetto 
del nostro paese. Proprio 
a seguito della fusione dei 
due Comuni, la gestione 
delle proprietà collettive 
deve rimanere – per legge 
– separata e quindi l’attuale 
gestione, affidata al Comu-
ne, dev’essere controllata 
ed indirizzata dai cittadi-
ni perché la situazione è 
profondamente cambiata 
rispetto a prima. Già dai pri-
mi atti assunti dalla nuova 
amministrazione, abbiamo 
visto che ci sono delle criti-
cità che non devono essere 
sottovalutate.

Una bella pagina del 
giornale è quella scritta da 
Clara Pilati che ci racconta 
di quand’era bambina, du-
rante il periodo della guerra 
di liberazione.

L’impegno dei collabo-
ratori è stato notevole e lo 
noterete leggendo le pagine 
dello sport, delle sagre, 
degli anniversari e altri arti-
coli che vanno a riempire le 
numerose pagine di questo 
numero.

Un ringraziamento parti-
colare va poi a Vittorio Poli 
che da insuperabile aman-
te della fotografia, quale 
dimostra d’essere, ci ha 
regalato, ancora una volta, 
immagini stupende. A pro-
posito: anche quella pub-
blicata in prima pagina sul 
numero scorso del giornale 
è sua: una visione di Conco 
e Lusiana perfettamente in  
linea con il nuovo Comune.

A novembre, salvo ulte-
riori imprevisti, dovrebbe 
vedere la luce il libro sui 
Caduti della Grande Guerra. 
Opera che, oltre ad averci 
impegnati per parecchio 

tempo, ha avuto anche in-
tralci notevoli (non voluti) 
sulla via della stampa. 

Avevamo già data un 
paio di volte notizia in tal 
senso, ed oggi, scusandoci, 
speriamo proprio di non 
deludervi.

In attesa delle festività 
natalizie e del nuovo anno, 
quando il nuovo Comune 
spegnerà la sua prima can-
delina, non ci resta che in-
viare a tutti, ma soprattutto 
ai tanti Concati sparsi per 
il mondo, i nostri migliori 
auguri.

Buona lettura!
B. Pezzin

La bella foto di Vittorio Poli ci introduce nel tema maggiore di questo nume-
ro del giornale: gli Usi Civici.
Tutti ne hanno sentito parlare, ma pochi ne conoscono le origini, la storia, 
e la realtà odierna.
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1.	 Perché, per rafforzare la 
presenza dei consiglieri 
di Conco non ha chie-
sto le dimissioni di un 
assessore già designato, 
nominandolo poi asses-
sore esterno e liberando 
un posto per la candidata 
di Conco?

2.	 Chi ha infranto la legge?
3.	 Chi ha fatto fare una non 

bella figura ai compo-
nenti della maggioranza 
che di fronte ad una pa-
lese illegalità non hanno 
detto bah?

4.	 Chi pur potendo risolve-
re facilmente la questio-
ne non lo ha fatto?

abbiamo la soluzione a 
tutte le nostre inutile e de-
menziali domande perché è 
stata quella cattivona della 
minoranza che ha amareg-
giato (per fortuna solo un 
po’ – un pizzico -) il nostro 
Sindaco.

Suvvia, caro Sindaco, 
non si amareggi. Magari, la 
prossima volta, si assuma 
le sue responsabilità senza 
ribaltarle sugli altri e vedrà 
che l’amarezza, come d’in-
canto, scompare.

Bruno Pezzim

C’è chi si è domandato 
se finirà nel Guinness 

dei primati.
Stiamo parlando della 

nostra amica e compaesana 
Barbara Dalle Nogare che 
per 36 giorni ha rivestito la 
carica di Assessore alle at-

tività produttive, al turismo 
e allo sviluppo del territorio 
del nostro nuovo Comune di 
Lusiana Conco. Nominata 
con decreto del Sindaco An-
tonella Corradin in data 10 
giugno 2019, l’incarico le è 
stato revocato il successivo 
15 luglio, sempre con decre-
to del Sindaco.

Al suo posto è stato no-
minato Stefano Girardi, che 
è originario di Conco (figlio 
del Mario Carlon), ma che 
da molti anni vive a Lusiana 
dove esercita la professione 
di Geometra. Stefano, che 
era già amministratore del 
precedente Comune di Lu-
siana, si è piazzato molto 
bene alle elezioni arrivando 
al terzo posto come numero 
di preferenze e quindi la 
sua nomina è sicuramente 
meritata.

Avevamo già riferito nel 
numero scorso del giornale 
della questione delle cosi 
dette “quote rosa”, ma sarà 
il caso di riepilogare quanto 
accaduto per capire come 

36 GIORNI
mai la nostra Barbara Dalle 
Nogare ha avuto un incarico 
così breve. I risultati delle 
elezioni hanno sparigliato le 
attese perché, se il  nuovo 
Sindaco aveva preparato una 
lista equamente suddivisa 
fra candidati di Lusiana e di 
Conco (6 a 6) e ben suddivisa 
anche nei generi (7 maschi e 
5 femmine), si è ritrovata poi 
con una vittoria schiacciante 
ma con un risultato che più 
sbilanciato non poteva esse-
re: 6 di Lusiana e 2 di Conco.

I due eletti di Conco, 
inoltre risultavano essere due 
donne. La nostra Barbara, 
risultava al terzo posto ed era 
quindi la prima dei non elet-
ti. Il Sindaco, che è donna, si 
è trovata a questo punto con 
un delicatissimo problema 
tra le mani perché aveva già 
due assessori “inamovibili” e 
cioè ì suoi compaesani Ron-
ny Villanova (primo degli 
eletti) e Sabrina Passuello 
piazzatasi al secondo posto. 
Doveva poi nominare il Vice 
Sindaco di Conco e visto 
che la Chiara Maria Cortese 
(prima degli eletti di Conco) 
non aveva dato la sua dispo-
nibilità, ha affidato l’incarico 
a Chetti Vidale. La Giunta, 
a questo punto, mancava 
del quarto assessore, ma in 
primo luogo era necessario 
nominare uno di Conco e poi 
doveva essere di genere ma-
schile perché così prevede la 
“famosa” legge Delrio.

Per rispettare i risultati 
elettorali e per dare un As-
sessore a Conco,  il Sindaco 
ha pensato di infrangere la 
legge che prevede la parità di 
genere. Ha nominato, infat-
ti, la Barbara Dalle Nogare 
giustificando la sua scelta 
coll’affermare che c’era ne-
cessità di dare un altro asses-
sore a Conco e che Barbara 
essendo la prima dei non 
eletti era la persona giusta al 
posto giusto.

Ovviamente la minoranza 

ha subito rilevato l’illegitti-
mità della nomina e ha chie-
sto di cambiare non tanto la 
Barbara quanto la Sabrina 
Passuello che avrebbe potuto 
benissimo aiutare il Sindaco 
anche senza rivestire la cari-
ca di Assessore. 

Il Sindaco non ne ha vo-
luto sapere di cambiare la 
Passuello e così, dopo con-
sultazioni con la Prefettura, 
ed onde evitare un eventuale 
ricorso da parte della mino-
ranza consiliare, ha firmato il 
decreto di sostituzione della 
Barbara Dalle Nogare con 
Stefano Girardi.

Fin  qui non ci sarebbe 
nulla da dire: il Sindaco ha 
compreso di aver sbagliato 
ed è corso ai ripari.

Quello che lascia un po’ 
perplessi, invece, è che in-
tervistata dal giornalista del 
Giornale di Vicenza Gerardo 
Rigoni, il Sindaco afferma-
va: “Chiaramente c’è un 
pizzico di amarezza perché 
un’azione fatta con limpidez-
za e con l’interesse di tutto il 
territorio è stata inficiata da 
una presa di posizione della 
minoranza”. A questo punto, 
noi poveri cittadini, che ci 
siamo chiesti:

Barbara Dalle Nogare, è stata 
assessore alle attività produtti-
ve e turismo del nuovo comu-
ne per soli 36 giorni.

La strada giusta

Dobbiamo doverosamente riconoscere che la nuova 
amministrazione comunale si sta muovendo sulla 

strada giusta in merito alle prime misure adottate a soste-
gno delle famiglie e dei giovani.

Si è deliberato, ad esempio, di dare un contributo per le 
spese di trasporto degli studenti delle scuole superiori e, ad 
aderirvi, sono state un centinaio di famiglie. La spesa com-
plessiva stanziata di euro 10 mila ha consentito di elargire 
quindi circa 100 euro a famiglia, che non sono molti, ma che 
comunque aiutano e sono un segnale importante di attenzio-
ne dell’Ente pubblico nei confronti dei suoi cittadini. Ci per-
mettiamo però di sottolineare come occorrerà anche pensare 
di equiparare il costo del trasporto per gli alunni della scuola 
dell’obbligo all’interno del nuovo Comune.

Per gli alunni della scuola primaria (elementare) l’inter-
vento del Comune è stato indirizzato a sostenere la spesa del-
la mensa. Anche in questo caso i 50 centesimi a pasto che il 
Comune ha messo a disposizione non sembrano gran ché, ma 
è comunque lodevole l’iniziativa che ricalca ciò che si faceva 
già in precedenza dal nostro cessato Comune.
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SEA Lusiana, copiando da Conco, è stato istituito un ser-
vizio di doposcuola nei pomeriggi non coperti da attività 
scolastiche. La somma complessivamente stanziata per 
questo servizio è di 5.500 euro. Soldi che, al momento, 
vanno solo alla frazione di Lusiana.

C’è poi l’asilo nido di Lusiana che ora è al servizio an-
che di Conco. Il Comune ha stabilito di erogare 50 euro a 
bambino al mese per una spesa complessiva che dovrebbe 
aggirarsi sui 5 mila euro.

Questi primi interventi a sostegno delle famiglie vanno 
nella giusta direzione e, l’augurio è che nei prossimi anni 
possano essere molto più significativi.

Inoltre, sempre a nostro modesto parere, la crisi dei no-
stri paesi si deve combattere anche con altre misure a so-
stegno del lavoro, dei giovani e delle famiglie. Aiutare chi 
intende iniziare una nuova attività o chi ha difficoltà a con-
tinuare quella esistente ed aiutare i giovani che intendono 
formare famiglia (anche di fatto) con agevolazioni fiscali, 
accesso al credito e semplificazione della burocrazia do-
vrebbero essere in cima ai pensieri dei nostri amministra-
tori che, con la nascita del nuovo Comune, si sono assunti 
responsabilità e impegni enormi.

Anche sul campo dei lavori abbiamo notato un certo 
interesse. È stato asfaltato un tratto di strada in contrada 
Brunelli (che però era già stato finanziato dalla precedente 
amministrazione), ed il marciapiede nei pressi del Muni-
cipio che aspettava da tempo una riparazione. Si è saputo 
che è in previsione la sostituzione dell’intonaco del Monu-
mento ai Caduti di Conco e una revisione dell’impianto di 
illuminazione della Piazza San Marco.

Riportando alcune voci che sono arrivate in redazione, 
dobbiamo riferire che c’è chi chiede la costituzione del co-
mitato di gestione della biblioteca e chi vorrebbe una infor-
mazione precisa e puntuale sulla destinazione dei fondi che 
la Regione ha (sembra già) elargito a seguito della fusione. 
Si chiede, cioè, come sono stati impegnati quei soldi. Cre-
sce anche la richiesta di armonizzazione delle aliquote del-
le imposte comunali che così come sono oggi creano forte 
disparità di trattamento. C’è poi il grosso quesito sui Muni-
cipi. Qualcuno suggerisce che, almeno a Conco, dovrebbe 
essere subito istituito vista la poca rappresentanza della no-
stra frazione in seno all’amministrazione comunale.

I primi segnali positivi stanno arrivando, ma la strada 
da percorrere è ancora lunga e certe priorità vanno perse-
guite. Non ci resta che augurare ai nostri nuovi ammini-
stratori buon lavoro!

Bruno Pezzim

Urgenza

Riteniamo sia urgente armonizzare le imposte comunali. 
Lo abbiamo già scritto e qui lo chiediamo nuovamente 

con forza. Le aliquote IMU, TASI, TARI, ecc. esistenti a Con-
co sono diverse da quelle di Lusiana. Si crea una situazione di 
forte ingiustizia e discriminazione non affrontando subito il 
problema. Ci auguriamo che i nuovi amministratori si rendano 
conto che con la fusione dei due Comuni questa è una priorità 
assoluta che va affrontata senza indugi. Il 2020 è alle porte ed 
è auspicabile che col nuovo anno questa grave disparità di 
trattamento tra cittadini dello stesso Comune venga risolta 
nel migliore dei modi.

Si, lo so, cari lettori: 
con i se e con i ma 

la storia non si fa. Però 
lasciatemi immaginare cosa 
sarebbe successo se...

Se mi avessero detto che 
dopo il clamoroso successo 
delle elezioni amministrati-
ve per il nuovo Comune di 
Lusiana Conco, il Sindaco, 
ha brindato con i suoi can-

didati e i suoi sostenitori. 
Non ci sarebbe nulla di par-
ticolarmente interessante da 
essere pubblicato sui gior-
nali. È normale che dopo 
una vittoria così netta, chi 
ha avuto tanti consensi ma-
nifesti la sua soddisfazione 
con abbracci, sorrisi e calici 
di vino.

Se mi avessero detto 
anche che, qualche giorno 
dopo,  il Sindaco ha spedito 
un invito ai 12 consiglieri 
eletti (8 della “sua” maggio-
ranza e 4 della minoranza) 
invitandoli ad un incontro. 
Non era un invito ufficiale 
di quelli su carta intestata 
del nuovo Comune ed il 
testo era all’incirca questo:

Cara/o “nome”, come 
sai, sei stato eletto ammi-
nistratore del nostro nuovo 
Comune e,  come prima 
cosa, mi voglio congratu-
lare con te per il risultato 
ottenuto ma, soprattutto, 
perché hai avuto il coraggio 
civico di metterti in lista e 

di dare il tuo contributo di 
idee, il tuo tempo, le tue ca-
pacità, al servizio dei 4700 
cittadini che vivono nel no-
stro nuovo Comune.

Ora dobbiamo,  tu t t i 
assieme, iniziare un lungo 
cammino ed è perciò che ti 
invito ad una riunione che 
si terrà presso il Municipio 
di Lusiana il giorno..... alle 
ore ….

Ti prego di non mancare 
perché vi sono importanti 
argomenti da trattare ed è 
indispensabile la tua pre-
senza. Senza di te, dovrò 
rinviare l’incontro.

Un caro saluto, il Sin-
daco.

Mi han  de t to  che  i l 
giorno..... alle ore … si son 
riuniti presso il Municipio 
di Lusiana tutti e tredici i 
nostri nuovi amministratori.

Il Sindaco, ha ringrazia-
to i 12 nuovi consiglieri ed 
ha detto, all’incirca, queste 
cose:

Dopo la campagna infor-
mativa fatta da me e dalla 
mia collega di Conco nella 
ventina di incontri con la 
popolazione, voi sapete 
qual è stato il risultato del 
referendum. 

Se a Lusiana non vi sono 
stati dubbi sulla volontà dei 
cittadini, a Conco la vittoria 
del “si” per soli 12 voti, ci 
dice che la popolazione è 
spaccata e che occorre ora 
ricucire lo strappo. Spetta a 
noi farlo in fretta e nel mi-
gliore dei modi.

Dopo le elezioni am-
ministrative, i cui risultati 
sono a voi noti, ci sarebbe 
un’approfondita analisi da 
fare per capire bene che 
significato hanno i voti, ma 
questo non è il momento e, 
d’altronde a me più che le 
percentuali interessano le 
persone. 

Voi siete i nuovi ammini-

Antonella Corradin, Sindaco
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stratori e a me non interessa 
che vi sia una maggioranza 
ed una minoranza. Non 
siamo a Roma, non siamo i 
partiti nazionali, ma siamo 
gli amministratori del no-
stro piccolo, amato paese 
che è “amministrativamen-
te” il frutto di una fusione 
tra i due ex Comuni di Con-
co e Lusiana. 

A me interessa che voi 
facciate gli amministratori. 
E vi dico cosa intendo. Siete 
coloro che devono prendere 
decisioni, approvare pro-
getti, proporre soluzioni, 
denunciare le cose che se-
condo voi non vanno bene o 
vanno migliorate ed indica-
re le aspettative, le urgenze, 
le necessità per migliorare 
le condizioni di vita dei no-
stri concittadini.

Voi, che vivete nel ter-
ritorio, dovete parlare con 
la gente, ascoltarla, sentire 
le esigenze, i problemi, le 
proposte e riportarle entro 
queste mura. 

Questo non lo deve fare 
il consigliere di maggioran-
za o di minoranza, ma lo 
deve fare l’amministratore. 
E voi dodici siete gli ammi-
nistratori.

Vorrei dare un senso 
pratico agli slogan elettorali 
delle nostre due liste. Innan-
zitutto sottolineare come 
entrambe siano liste civi-
che e quindi ufficialmente 
non legate ad alcun partito 
politico, poi, soffermarmi 
sugli slogan che per la mia è 
“Uniti per Lusiana Conco”, 
mentre quella capeggiata 
da Valentino Villanova è 
“Cambio di passo”. 

Anche se semplice e 
– forse – un po’ scontato, 
“uniti per” non è banale, 
soprattutto dopo il risulta-
to del referendum che per 
Conco ci ha dato un forte 
segnale.

Dobbiamo quindi cerca-
re davvero di unire le nostre 
forze, le idee, i progetti, i 
programmi, per cercare di 
unire i cittadini, ma è anche 

molto vero che lo dobbia-
mo fare con un “cambio di 
passo”.

Mi rendo conto, io per 
prima, che è necessario 
cambiare il modo di am-
ministrare il Comune. Ed è 
necessario farlo, soprattutto 
perché questa nuova realtà 
ha esigenze, aspettative e 
necessità diverse da quelle 
precedenti. 

Forse ha ragione chi 
afferma che non servono 
nuove opere pubbliche, ma 
servono nuovi interventi a 
favore delle persone. 

Dobbiamo battere lo 
svuotamento delle nostre 
contrade, dobbiamo inve-
stire sui giovani, dobbiamo 
agevolare la permanenza 
in paese attraverso ridu-
zione di imposte, aiuto alle 
aziende che portano lavoro 
e commercio, agevolazio-
ni sociali, sostegno ai più 
deboli e agli anziani. Non 
guasterà un particolare 
interesse allo sport e alla 
cultura.

Uniti per cambiare pas-
so è possibile se mettiamo 
al primo posto nei nostri 
pensieri di amministratori il 
bene dei nostri concittadini 
che da noi – dopo la fusione 
dei Comuni – si attendono 
molto. Molto di più di quan-
to avremmo fatto divisi. È 
questa la nostra sfida! Dob-
biamo riuscirci e, per farlo, 
dobbiamo lavorare assieme.

Io dovrò, tra qualche 
giorno, nominare la Giunta 
che, come sapete, è com-
posta di quattro Assessori e 
che deve rispettare la legge 
sulla parità di genere. La 
decisione è mia, ma vorrei 
fare alcune considerazioni e 
condividere con voi le mie 
scelte.

Devo, ovviamente, tene-
re conto dei voti ottenuti e 
del fatto che comunque voi 
dodici siete stati eletti per-
ché facenti parti di due liste 
contrapposte che hanno 
dato vita ad una maggioran-
za e ad una minoranza. 

Devo poi tenere conto 
che alcuni di voi li conosco 
molto bene, mentre altri no.

Dovrò, poi, tenere conto 
del territorio di provenienza 
e cercare di equilibrare gli 
incarichi.

Per l’ottimo risultato 
elettorale ottenuto direi che 

il Vice Sindaco (che, ovvia-
mente, deve essere di Con-
co) dovrebbe essere Chiara 
Maria Cortese di Rubbio, 
ma mi ha detto che lei è im-
pegnata con gli studi e non 
può assumere un incarico 
cosi impegnativo. 

P e r t a n t o  n o m i n e r ò 
Chetti Vidale che sarà si-
curamente all’altezza del 
compito. 

È insegnante e a lei af-
fiderò l’assessorato della 
cultura e dello sport. Non 
posso poi rinunciare, anche 
per la passata positiva espe-
rienza, a Ronny Villanova e 
a Sabrina Passuello. 

Al primo andranno i la-
vori pubblici e le politiche 
del territorio, mentre alla 
seconda andranno i servizi 
alla persona e alla famiglia, 
l’istruzione e la comunica-
zione istituzionale. Rimane 
un quarto assessore che 
deve essere di Conco e ma-
schio, visto che in Giunta ci 
sono già due donne. 

Devo, anche in questo 
caso tenere conto dell’ot-
timo risultato ottenuto e, 
sarei davvero contenta e 
molto soddisfatta di avere in 
Giunta Francesco Munari. 

Immagino avrà le sue 
riserve, essendo eletto in 

minoranza, ma – come det-
to – ritengo che, in questo 
delicato momento, debba 
prevalere la figura dell’am-
ministratore su quella del 
rappresentante di una lista. 

Lascerei a lui la scelta di 
auto affidarsi l’incarico che 
ritiene più adatto tra quelli 
del bilancio, del patrimonio, 
della gestione degli immo-
bili, ecc.

Per quelle competenze 
che rimarranno escluse 
dall’assegnazione agli as-
sessori, provvederò dando 
particolari incarichi ad al-
cuni consiglieri che ritengo 
dotati delle necessarie capa-
cità ed esperienze.

Attendo da voi tutti i 
vostri consigli e suggeri-
menti che vi prego di fare 
con la massima sincerità ed 
onestà (saranno molto ben 
accette anche le critiche), 
ma rivolgo un invito parti-
colare al consigliere Munari 
perché accetti la proposta 
di fare l’assessore proprio 
in considerazione che è re-
sponsabilità di tutti noi fare 
in modo che si raggiunga 
l’unità, cambiando modo di 
pensare l’amministrazione 
comunale.

A questo proposito vor-
rei sottolineare come il ruo-
lo della minoranza non deve 
venir meno. 

Ogni amministratore 
deve sentirsi minoranza 
perché ogni amministratore 
deve controllare l’operato 
degli altri, deve denunciare 
le disonestà, i favoritismi, 
deve informare i cittadini 
sui problemi e le difficoltà 
che si presentano, deve cioè 
pensare ed agire secondo 
coscienza in modo onesto e 
trasparente.

Cari lettori, cosa ne pen-
sate voi SE il Sindaco aves-
se fatto un discorsetto così 
ai 12 nuovi amministratori 
del nostro nuovo Comune?
PS: Con i se e con i ma la 
storia non si fa.

Bruno Pezzim

Francesco Munari, Consigliere 
comunale di minoranza.
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Bepi sempre furibondo. Il mondo non ha più regole 
e lui non si ritrova più. Anche Toni è perplesso ma 

si sforza di essere riflessivo. Sempre agli antipodi. Meno 
male che nonostante tutto l’amicizia continua

T: ..cossa gheto Bepi che te ghe un muxo longo…
B: Gheto visto che frajelo! l’asesore che prima ghe 

jera, ‘deso nol ghe xè pi, le vache in piasa de note a 
magnar fiuri, el Sesse che ‘l ga sarà, l’Umberto de Conco 
de sora che sara tra poco, la Mara che la sara anca ila, el 
vecio cinema demolio, l’istà raversa…

T: ben ben Bepi chietate ‘na scianta, fame ‘na carità!
B: chietarme?.. gnanca morto!..ma digo: pasiensa le 

vache in volta a magnarne i fiuri…
T: Bepi questa la xe da ridere…te pensito…in piasa 

de note… omeni in mudande e femene in camixa da note 
coi cavej tuti par aria...che spetacolo…mi digo che sto 
avenimento qualchedun lo metarà su 4ciacole!

B: te ghe raxon…ma parlemo de robe serie: el baleto 
dei asesori…prima che jera massa femene in te la 
giunta… pi dopo: massa assesori da Lusiana…chi che 
dixe che xe la lege…mi digo gnente parchè sto mondo no 
so bon capirlo…tuto rabaltà.

T: no capiso gnanca mi…cossa vuto, bisogna ‘ndar vanti
B:…?...pitosto: gheto visto che i ga fato l’asfalto 

novo? Prima i xe pasai con on macchinario che magnava 
l’asfato vecio e dopo i ga trato do quel novo: se gavesi 
quindexe ani ‘ndaria coi patini…ti che te se sempre tuto: 
dime, parchè i ga fato nove le strade che le jera abastansa 
bone e i se ga desmentegà delle strade dei Culpi e di 
Lova? Le xe tute sbuxae!

T: so costreto a dire che te ghe raxon!...te la sé la 
novità? El coro ga scumisià a cantare da novo!

B: questa la me piaxe…un brindisi al coro e speremo 
ch’el ne portarà ben!

Toni 
e Bepi

La messa domenicale è disertata dalle giovani ge-
nerazioni, pochi desiderano occuparsi della cosa 

pubblica, le associazioni hanno molti iscritti ma quanti 
sono impegnati “in prima persona”?, sono tutte realtà in 
cui le nuove leve poco si occupano degli aspetti gestio-
nali e organizzativi. 

A prescindere da scelte personali sulle quali non si 
può esprimere in assoluto alcun giudizio, sembra tutta-
via che un paese intero stia un po’ abdicando ai tempi 
moderni in cui prevale il senso della micro comunità: la 
famiglia e la cerchia di amici, ma dove il desiderio di 
essere comunità, nel senso più ampio del termine, sem-
bra essersi affievolito; mai come in questi ultimi de-
cenni si è notevolmente sviluppata la disaffezione agli 
impegni: generazioni passate con molti meno mezzi 
disponibili oggi, hanno fatto sentire nei diversi ambiti 
la propria presenza e partecipazione. 

E’ vero che numericamente le nuove generazioni 
sono penalizzate, eppure, proprio grazie alla tecnologia 
che ha annullato tutte le distanze fisiche, sembra che 
vi sia un interesse verso tutto ciò che è “al di fuori” e 
molto meno verso “il dentro”, “il vicino” e, “insieme”. 

Il paese ha bisogno che le linfe vitali si esprimano, si 
rendano visibili, anche e soprattutto in virtu delle espe-
rienze maturate in altri contesti.  

Isolo a titolo esemplificativo, in ambito pubblico, 
per le recenti elezioni amministrative pochi sono stati 
i conchesi che hanno dato la disponibilità all’impegno. 

Al netto da considerazioni che hanno già riempito le 
colonne di questo giornale, resta indubbio che Conco 
fatichi a sentirsi un paese unito e vivo. 

Questa la realtà conchese. 
Ma fuori e lontanissimo da qui, tra gli eredi dei co-

siddetti emigranti di vecchia generazione, paradossal-
mente in questi anni si sta assistendo allo sviluppo del 
desiderio di sentirsi parte della comunità di Conco. 

Sono persone che con il paese hanno solo un legame 
sottile ma che pare essere fatto d’acciaio: dai diversi 
continenti i discendenti di quei primi emigranti chiedo-
no insistentemente di essere considerati “compaesani”. 

Taluni non conoscono che qualche parola di un 
dialetto antico, altri come i brasiliani, tenacemente 
mantengono “il talian” insegnandolo persino a scuola, 
parlandolo a casa con i bambini, affinchè non venga 
perso un patrimonio preziosissimo, quello delle radici e 
dell’appartenenza. 

E’ davvero curioso che gente che di Conco ne ha solo 
sentito parlare dai nonni o dai bisnonni, senta forte il 
richiamo della terra natia e si dichiari orgogliosamente 
“sono italiano, sono di Conco”.

V.P.

Dove stanno andando 
le nostre Comunità?

Primo consiglio 
comunale a Conco

Conco, 11 settembre 2019. Si tiene per la prima volta a Conco una seduta 
del nuovo Consiglio Comunale. Tutti presenti gli amministratori attenta-
mente seguiti da una quindicina di cittadini.

Quale, alla fine, è il miglior luogo al mondo? 
La mia opinione: dentro un abbraccio.  

Martha Medeiros
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Con un’intera pagina 
il “Giornale di Vi-

cenza” dava notizia giovedì 
10 ottobre 2019 che in una 
cava situata nel Comune di 
Valbrenta (ex Comune di 
Valstagna), sarebbero stati 
stoccati dei rifiuti perico-
losi.

L’allarme è grande per-
ché la cava è situata in una 
zona (le Pozzette) a monte 
di Oliero e, ad Oliero arriva 
gran parte dell’acqua che 
poi viene pompata fino a 
Col d’Astiago per essere 
immessa negli acquedotti 
dell’Altipiano.

Si tratta di una cava in 
galleria (forse l’unica di 
questo genere in Altipiano) 
gestita dalla società Pizzato 
& Pozza il cui amministra-
tore era Fioravante Pizzato 
sino al 2012. 

Dopo di che, in con-
siderazione del negativo 
andamento del mercato 
la società aveva cambiato 
ragione sociale divenendo 
“Valbrenta Marmi Srl” alla 
cui guida erano subentrati i 
figli di Fioravante.

La società, nel 2013, era 
comunque fallita e tutta l’at-
tività cessata. 

Da quanto riportato dal 
giornale, i magistrati, mossi 
da una segnalazione anoni-
ma, hanno ordinato sopral-
luoghi e, dopo aver accerta-
to che molto probabilmente 
la notizia del deposito di 

rifiuti era veritiera, hanno 
sequestrato l’area e indaga-
to i titolari della “Valbrenta 
Marmi”.

Sembra logico pensare 
che i rifiuti (se verrà accer-
tato che ci sono) siano stati 
depositati dopo la fine dei 
lavori e, con ogni probabili-
tà, ad insaputa dei soci della 
società che la gestiva.

Chi ha depositato i rifiuti 
ha fatto poi crollare parte 
delle gallerie e quindi è ora 
abbastanza laborioso accer-
tare se i rifiuti vi siano. 

Occorrerà fare scavi 
con appositi macchinari 
visto anche il rischio di altri 
crolli.

Nel frattempo ci augu-
riamo che Etra, la società 
che gestisce gli acquedotti, 
effet tui  continui  esami 
dell’acqua di Oliero, così da 
assicurare gli utenti che non 
vi sono pericoli, almeno su 
questo fronte.

Poco prima di andare 
in stampa, abbiamo poi 
appreso, sempre da articoli 
del Giornale di Vicenza che, 
con ogni probabilità, si trat-
ta di una denuncia partita da 
parenti dei Pizzato che non 
vanno d’accordo tra loro e 
che, forse, i rifiuti in quelle 
cave non ci sono.

Dobbiamo, ovviamente, 
attendere i risultati dei con-
trolli disposti dalle Autorità.

Bruno Pezzim

Rifiuti nella cava Anziani e computer

Essere Anziani e nonni al giorno d’oggi è sicuramente 
una grande sfida, sfida raccolta però dal Crel Ausel 

di Fontanelle che, grazie ad un progetto co-finanziato dalla 
Regione Veneto, propone un corso gratuito per l’utilizzo di 
tablet e smartphone  

Le 10 lezioni di cui è composto il corso, iniziato il mese 
di ottobre, sono rivolte agli ultra 65enni che desiderano sta-
re al passo con la tecnologia..

Il Crel Auser di Fontanelle è da sempre sensibile a 
questo tema, qualche anno fa aveva organizzato un corso 
denominato Nonno Net con lo scopo di avvicinare i nonni al 
computer, esperimento riuscito se ora siamo allo step suc-
cessivo. Lo smartphone ed il tablet non saranno più un tabù.

S. R.

Conco, 24 settembre 2019: Le ganasce di ferro di una 
grossa macchina operatrice demoliscono l’ex cinema 

di Conco. Per molti Concati, è un pezzetto di vita e di storia 
che se va. In quel fabbricato, oltre al cinema, hanno lavorato 
per alcuni anni, molte ragazze e donne di Conco in laboratori 
di scarpe e di lavorazione dell’oro. Nei piani superiori vi han-
no vissuto alcune famiglie: i Rodighiero e i Cantarello, ma 
anche immigrati marocchini. Da molti anni era ormai inuti-
lizzato ed ora i proprietari (i fratelli Girardi) l’hanno demolito 
per potervi costruire delle nuove abitazioni.

 Demolito l’ex cinema
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La tradizionale festa degli anziani del Comune di 
Lusiana Conco, arrivata alla sua 16a edizione, ha 

visto la partecipazione di 160 persone che hanno voluto 
trascorrere una giornata in serena  e allegra compagnia.

La festa, organizzata dal Circolo AUSER di Fontanelle, 
si è svolta all’interno del “pala-tenda” nel contesto della 
68a festa paesana “Del Ciclamino”di Fontanelle. 

L’Associazione “Amici di Fontanelle”, oltre che a met-
tere a disposizione la Tecnostruttura, ha provveduto alla 
preparazione del pranzo da tutti molto apprezzato. 

Altra preziosa collaborazione è stata data dall’Associa-
zione “Donatori di sangue” e dal “Gruppo Alpini” di  Fon-
tanelle che si sono improvvisati eccezionali “camerieri”.

Graditissimi ospiti sono stati: la Vicesindaco Chetti 
Vidale, l’Assessore alle Politiche Sociali Sabrina Pas-
suello come rappresentanti del nuovo Comune LUSIANA 
CONCO, il Parroco Don Giampietro, le Assistenti domici-
liari Cinzia e Vallì ed il Dirett. di “Quatro ciacole” Bruno 
Pezzin. 

Inoltre abbiamo avuto il piacere di avere con noi il neo 
pensionato Dott. Merlo che per oltre 30 anni ha prestato 
prezioso servizio nel nostro territorio. 

Tutti hanno manifestato entusiasmo per l’iniziativa 
complimentandosi con gli organizzatori e con i partecipanti 
per la volontà di condividere con tutti una giornata dedicata 
all’anziano, risorsa ancora preziosa per la comunità. 

Nel contesto della festa, è stato ritagliato uno spazio 

dedicato alle nostre 5 socie ultranovantenni, che a tutt’og-
gi frequentano assiduamente il nostro centro partecipando 
con entusiasmo alle diverse attività che vengono proposte.

Durante tutta la festa, siamo stati allietati dalla bra-
vissima “Sabrina e la sua fisarmonica”. Alla fine della 
giornata è stata estratta una lotteria con 26 ricchi premi ed 
un premio finale consistente in una scultura lignea realiz-
zata con grande maestria dal nostro socio Mario Pigato di 
Nove (VI).

La giornata ha sicuramente raggiunto il proposito 
prefissato e condiviso dallo stesso CREL AUSER: il de-
siderio di offrire agli anziani, e non solo, la possibilità di 
incontrarsi, conoscersi, riconoscersi, condividere e tra-
scorrere una giornata in serena compagnia.

Tra le attività del Crel Auser di Fontanelle, è in corso di 
realizzazione il progetto “Anziani da touch: nonni nell’era 
digitale” finanziato dalla Regione Veneto che vedrà come 
protagonisti anziani e giovani dell’Altopiano in un percorso 
di alfabetizzazione digitale per scoprire i vantaggi dei servi-
zi online, accorciando le distanze geografiche ed arginando 
l’isolamento sociale (per maggiori informazioni contattare 
il centro o scrivere a: anzianidatouch@gmail.com).

Il Circolo Crel Auser di Fontanelle apre le porte a tutti 
coloro che vogliono conoscerlo, tutti i lunedì e mercoledì 
pomeriggio dalle ore 14.30 alle ore 17.30. 

Vi aspettiamo!

16a Festa degli anziani

Le ultranovantenni che partecipano attivamente alle attività dell’AUSER sono (da sinistra a destra): Letizia Alberti, Delfina Bagnara, Angela Pizzato, Livia 
Rosa Crestani  e Rosina Crestani. Alle loro spalle: L’assessore Sabrina Passuello, il presidente dell’AUSER Aldo Rodighiero e il Vice Sindaco Chetti Vidale.
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Le Laite, complesso residenziale sorto in cima al 
monte Cogolin, nel comune di Conco (Altipiano di 

Asiago) costituisce per la varietà dei paesaggi immersi nel 
verde una vera oasi di pace e, nelle giornate di sole, regala 
una visione mozzafiato sulla pianura. 

Lo straordinario insediamento montano, costruito a 
partire dagli anni settanta del secolo scorso, vantava un 
ristorante, campi da tennis e pallavolo, un maneggio, una 
sciovia con le relative piste di discesa e tanti altri servizi che 
rendevano ameno il soggiorno dei villeggianti. 

Nel tempo, per motivi di economia gestionale, nel centro 
sono venuti meno i servizi primari, rendendo il luogo più 
spoglio e meno accattivante. 

Il tutto poteva decretarne la decadenza, se non fosse 
intervenuta una cordata di amici, che nel segno del “Club 
dell’Amicizia” ha dedicato tempo, energie e risorse econo-
miche tese alla sua rinascita. 

Anche nella stagione estiva, appena conclusa, sono 
state varie e trasversali le iniziative che hanno allietato il 
soggiorno dei villeggianti, a cominciare dalla celebrazione 
della Messa, nei giorni festivi, nella suggestiva chiesetta di 
recente ristrutturata. 

Dopo ogni celebrazione è seguito un pranzo sociale, in 
una struttura polifunzionale, situata nel sotto chiesa e co-
struita con il contributo di molti generosi laitiani. 

Si sono poi susseguite mostre legate alla peculiarità del 
territorio, da quella dei pittori Rosatesi, dei ceramisti di 
Nove, degli scultori del legno, sempre seguite da dimostra-
zioni pratiche per soddisfare l’interesse dei presenti. 

Un tocco di cultura è stato offerto dalla giornalista e 
scrittrice Chiara Padovan, con la presentazione della sua 
ultima fatica letteraria “Primo bacio a Venezia” e infine il 
dottor Roberto Pezzato ha svolto un corso di “Primo Soc-
corso” con efficaci simulazioni pratiche. 

Pure i giovani, presenti numerosi, si sono cimentati in 
gare sportive negli spazi esterni del centro comunitario. 

I volontari addetti ai lavori, riuniti nel “Comitato di 
zona”, presieduto da Graziano Primon e con la collabora-
zione di Giorgio Venezian (presidente ad honorem), Giulio 
Cesare Venturoli, Gianberto Battocchio, Narciso Vanin, 
Angelo Gobbo, Francesco Buonfiglio hanno ridato vita e 
animazione al centro. 

Un riconoscimento speciale va a tutti coloro che conti-
nuano ad operare con dedizione e generosità per mantenere 
vivo questo angolo di altipiano, che per le bellezze paesag-
gistiche, la salubrità dell’aria, i sentieri che si inerpicano 
tra verdi prati, fa tornare alla memoria un famoso verso di 
leopardiana memoria “… e il naufragar m’è dolce in questo 
mare…” di silenzio.

Federica Panziera   

Alla riscoperta del 
centro residenziale 
“Le Laite” sul Monte 

cogolin di conco

Il 14 Agosto in Contrà Costa ha avuto luogo l’annuale 
festa della contrà. I festeggiamenti sono iniziati con 

la santa Messa alle ore 17.00, celebrata da Don Ottavino 
Predebon, e poi proseguiti fino a notte inoltrata grazie 
alla bella musica dell’orchestrina presente ed alla birra 
artigianale arrivata direttamente dalla Germania.

Si sono alzati i boccali, si è brindato tra compaesani 
e con qualche emigrante che approfittando dell’estate fa 
sempre volentieri un ritorno al paesello.

Festa Contrà Costa

Festa Contrà Lupati

L’estate è momento di incontro e in Contrà Lupati ci 
si ritrova tutti gli anni il 13 Agosto. Festa che celebra 

la costruzione del capitello alla Madonna voluto e costruito 
da tutti gli abitanti della contrà. La Santa Messa e poi gioio-
so momento conviviale tutti insieme.
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Contrà Trotti rivive in estate

La grande Musica Sacra a Gomarolo

La piccola contrà Trotti, verso la Val del Gatto, a 
Gomarolo, è una piccola borgata composta da otto 

abitazioni, quasi tutte chiuse nel periodo invernale; ma nel 
mese di agosto eccezionalmente ecco riaprirsi tutte le fine-
stre, si espongono i fiori sui davanzali, il centro si rianima 
con voci, colori, persone allegre. 

Giovedì 15 agosto, solennità della B.V.M. Assunta, 
un’occasione per ritrovarsi tutti insieme, riuniti, a condivi-
dere il senso della festa, in buona armonia, per assaporare 
qualche dolcetto e un buon bicchierino di vino liquoroso; 
un momento veramente unico, raro e prezioso; era un bel 
gruppo appartenente alle famiglie: Bertacco, Minozzo, Pre-
debon, Trapella, Trotto con altri villeggianti.  

Uno scambio augurale, tanti ricordi di un’ epoca passata, 
racconti, chiacchiere e ciacole d’ altri tempi, contenti, sod-
disfatti, sereni…

Dopo qualche giorno torna il silenzio, il vuoto, la chiu-
sura delle case e un triste segno di abbandono; rimane la 
frescura di un vento leggero, l’aria pura del bosco che avan-
za, il verso e le impronte di animali selvaggi, l’incontami-
nata flora e fauna di montagna. 

Mentre nella notte, la luna e le stelle illuminano il picco-
lo villaggio, come un antico presepe, la stalla è pronta per 
far nascere un nuovo bambinello, quelle secolari storie vis-
sute nella miseria, nelle difficoltà, nelle paure e nei drammi 
delle spaventose grandi guerre mondiali.

A pochi passi si erge il monumento con la bianca croce 

Nelle foto un momento del convivio amichevole, in amicizia e fraternità….
In primo piano Bertacco Artilia  di 85 anni compiuti, residente a Biella.   

in pietra, sulla strada del Rameston, che indica il tragico 
scoppio della polveriera dei Trotti, meglio conosciuta come 
contrà Pulidi… 

I molti emigranti, sparsi in tutto il mondo, conservano 
nel cuore le tracce dei tragici eventi bellici di questi luoghi; 
le case e le stalle rase al suolo; le vittime e i corpi sbalzati 
a distanza; il pianto, il dolore, la sofferenza straziante; solo 
una comune, fraterna e lunga preghiera di suffragio invo-
cando l’ intercessione di Santa Barbara.  

     Gabriele Prola

All’infuori del cap. VI della costituzione Sacrosan-
ctum Concilium del Vaticano II dedicato alla mu-

sica sacra (1963) e della successiva istruzione sulla musica 
sacra nella liturgia (Musicam sacram) della già Congrega-
zione dei Riti (5 marzo 1967), vi sono pochissimi documen-
ti ufficiali relativi all’argomento della musica sacra. 

Questo silenzio, accompagnato spesso e volentieri da 
un’ignoranza musicale sempre più diffusa anche tra i sacer-
doti, ha di fatto provocato il progressivo abbandono di una 
tradizione musicale secolare (gregoriano, polifonia, ecc.) a 
favore di canzonette più o meno banali che derivano  dalla 
musica leggera di consumo.

Quella che si può definire quindi la vera musica sacra è 
ormai eseguita purtroppo quasi solamente durante i concerti.

Venerdì 2 agosto, nella bella e affollata chiesa di Go-
marolo, il coro Ars Nova Consort ci ha regalato una serata 
dedicata alla vera musica sacra.

Questo gruppo di voci miste, provenienti principal-
mente dall’alta padovana, è nato nel 2010 ad opera del M. 
Matteo Rizzardi, attuale direttore, ed ha affrontato fin dai 
primi tempi importanti pagine di  A. Vivaldi, W. A. Mozart 
e F. Mendelssohn; a partire dal 2015 il coro ha deciso di 
dedicarsi anche al repertorio polifonico sacro a cappella, 
iniziando lo studio di vari autori dal rinascimento fino ai 
giorni nostri. Sono stati eseguiti brani di polifonia rinasci-
mentale di Tomás Luis de Victoria e Giovanni Pierluigi da 

Palestrina, poi di Vivaldi e Mozart, del compositore baroc-
co Antonio Lotti, degli ottocenteschi Anton Bruckner e Jo-
seph Gabriel Rheinberger e del norvegese Ola Gjeilo (nato 
nel 1978). Alcuni brani hanno visto anche l’intervento della 
soprano Giulia Pattaro e dell’organista Giovanni Campello.

La serata si è poi conclusa, come da tradizione, con un 
brindisi presso la bruschetteria Re Artù. 

Un ringraziamento particolare va infine alla disponibili-
tà ed alla sensibilità musicale di don Ottavino e dell’Asso-
ciazione Gomarolo.

Francesco Munari
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Dopo quasi un mese esatto dall’Adunata Nazionale 
di maggio a Milano, risuona ancora  la tromba di 

richiamo  per gli Alpini per il  raduno del Triveneto,  che si 
è tenuto lo scorso 15 e 16 giugno  a Tolmezzo (UD).

I gruppi Alpini di Fontanelle, Pradipaldo e Conco si 
sono uniti per partecipare a questo appuntamento con  22 
presenze.

Andando in casa Friulana, abbiamo fatto una piccola 
piacevole sosta ai Fradis di Magnano in Riviera che ci 
hanno accolto presso la loro sede come sempre in maniera  
festosa. 

Con loro abbiamo trascorso la serata di sabato, condi-
videndo una graditissima e succulenta cena. Alla serata ha 
partecipato anche la neo eletta sindaco di Magnano Rivera,  
dott.ssa Roberta Moro.

La domenica mattina ci siamo recati a Tolmezzo per la 
sfilata con le nostre rispettive Sezioni; bello davvero il per-
corso; tantissime le persone che hanno acclamato festose il 
passaggio degli alpini. 

Il pranzo a fine sfilata e il rientro con alcune soste verso 
i nostri paesi ha chiuso questo  raduno Triveneto 2019, che 
nonostante le temperature calde, ci ha fatto trascorre alcune 
ore serene in allegra compagnia.

Arrivederci a tutti e al prossimo appuntamento!

W gli Alpini!

I capogruppo di Fontanelle e Conco 
Graziano Miglioretto 

Giampaolo Colpo

Raduno Triveneto 
Alpini a Tolmezzo

Durante i giorni che hanno preceduto il Ferragosto, ci 
siamo ritrovati alcune volte per un aperitivo all’a-

perto in Contrà Colpi allietati dalle musiche di sottofondo 
proposte dal Dj Daniele che vogliamo ringraziare per averci 
fatto trascorrere delle belle ore in festosa compagnia.

G. C.

Aperitivo in musica 
in Contrà Colpi

Estate Pesca

Dj Daniele alla consolle con la sua strumentazione

La pesca di beneficenza colora le nostre estati. Alle-
stita presso la Scuola Materna GB Caldana, grazie 

all’aiuto delle maestre, dei genitori e di alcuni volontari 
offre ai paesani ed ai turisti da metà luglio ai giorni della 
Sagra della Madonna della Neve un momento di incontro, 
di gioco, di divertimento col fine ultimo di raccogliere sol-
dini che poi andranno a beneficio dei bimbi della Scuola 
Materna stessa. 

Si cerca sempre di trovare qualcosa di nuovo, che possa 
attirare l’attenzione con nuovi giochi e prodotti, anche se 
consapevoli che nelle nostre case oramai non manca più 
niente. Anche quest’anno comunque si è riusciti a chiude-
re la pesca con tutti i biglietti venduti.

Un grazie di cuore a tutti, e all’anno prossimo!
PS: più cose si riescono a procurare “gratuitamente” …

più soldini si riescono a passare alla Scuola Materna …
raccogliamo tutto l’anno, sempre lieti di accogliere nuovi 
benefattori … cose nuove !!!

S. R.
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1492. Fonti storiche indicano nell’anno della sco-
perta dell’America, la data della prima trasfusione 

documentata: Papa Innocenzo VIII in stato avanzato d’età 
versava gravemente malato e i suoi medici decisero di tra-
sfondergli del sangue. Tre giovani in salute gli donarono il 
loro sangue affinché potesse “ringiovanire”. Nella società 
europea di quel tempo, al sangue, al pari di altri fluidi cor-
porei, venivano conferiti significati variabili tra il magico, 
il religioso e il medicamentoso.

1628. Il sangue venne definito scientificamente “sistema 
circolatorio” dal medico inglese William Harvey. Lo scien-
ziato con i suoi esperimenti e le scoperte, diede una spal-
lata alla convinzione che il sistema circolatorio, insieme a 
quello “collerico, melanconico e flemmatico”, costituiva la 
totalità degli umori da cui dipendeva la salute degli esseri 
umani. 

1667. Venne trasfuso il sangue di un agnello nel corpo di 
un giovane sedicenne. Da quel momento la pratica trasfu-
sionale fu utilizzata come terapia per disturbi molto gravi 
ma anche diversi tra loro: la pazzia, l’anemia cronica, la tisi 
(tubercolosi), le febbri, il cancro allo stomaco. 

Solo un anno dopo però il tribunale di Parigi obbligò 
l’interruzione dalla pratica trasfusionale a seguito del de-
cesso di un uomo, morto a seguito di una somministrazione 
di sangue. 

I giudici francesi stabilirono che la morte fosse avvenuta 
per avvelenamento da arsenico presente nel sangue. 

1818. Tra divieti e consensi l’ostetrico inglese James 
Blundell giunse alla conclusione che i numerosi fallimenti 
della pratica trasfusionale potevano dipendere dal fatto che 
il sangue trasfuso ai pazienti sino ad allora proveniva da 
specie diverse da quella umana. 

Corretto il tiro, ossia utilizzando sangue umano, la situa-
zione migliorò, ma non di molto. 

1901. Karl Landsteiner e i suoi collaboratori operarono 
la prima classificazione dei gruppi sanguigni, individuan-
done l’ereditarietà genetica e formulandone il principio di 
compatibilità. 

Secondo tale classificazione i soggetti di tipo A possono 
ricevere sangue di gruppo A o 0 e possono donare sangue a 
individui di gruppo A o AB; il tipo B può ricevere dal grup-
po B o 0 e possono donare ai gruppi A o AB. Il gruppo AB 
è considerato ricevente universale. 

Il gruppo 0 è considerato donatore universale. 
La scoperta di Landsteiner segnò una rivoluzione nel 

mondo bio-medico, perché permetteva di dare una spiega-
zione scientifica ai fallimenti della pratica trasfusionale. 

Qualche decennio più tardi fu ancora Landsteiner a indi-
viduare il fattore RH, l’ulteriore tassello per la comprensio-
ne dei fenomeni di incompatibilità sanguigna.

Lo scoppio della Prima guerra mondiale, vide grande 
protagonista negli improvvisati ospedali da campo la prati-
ca trasfusionale. 

Sempre in quel periodo un altro ricercatore scopri che 
aggiungendo destrosio al sangue prelevato ne allungava la 
vita fino a ventun giorni, consentendo pertanto la conserva-
zione e aprendo la strada alla costituzione delle banche del 
sangue. 

Al termine del secondo conflitto mondiale la Croce Ros-
sa Internazionale sancì il valore della donazione volontaria, 
normando cosi, almeno dal punto di vista della gestione 
economica delle banche del sangue a livello internazionale, 
la disomogeneità dei protocolli adottati fino ad allora in di-
versi stati. L’OMS, Organizzazione Mondiale della Sanità, 
nel 1975 iniziò ad interessarsi della raccolta del sangue e 

la sua conservazione, promulgando direttive relative alla 
sicurezza del sangue.

Questa è la storia del sangue.
C’è un’altra storia: quella delle persone, sempre nume-

rose che donano volontariamente il proprio sangue. Si tratta 
di un gesto d’amore e di responsabilità. D’amore perché 
è volontario e gratuito; di responsabilità, perché il sangue 
donato può venire solo da donatori in perfetta salute e con 
uno stile di vita sano. E non potrebbe essere che così. Il do-
natore sa che con il suo gesto può contribuire a salvare una 
vita, a ridare una speranza. Pochi cc di un liquido rosso che 
portano con sé la vita. Donare è un gesto concreto di soli-
darietà. Donare significa preoccuparsi ed agire per il bene 
della comunità e per la salvaguardia della vita.

Domenica 27 luglio a Conco il gruppo Donatori ha fe-
steggiato l’ambito traguardo dei 50 anni di presenza attiva 
sul territorio. Oltre alle autorità civili e militari, i sacerdoti 
riuniti in concelebrazione, la Banda di Fontanelle, le dele-
gazioni di donatori giunte da paesi vicini e lontani, nonché 
i numerosi conchesi che hanno partecipato ai vari momenti, 
il grande protagonista è stato “il dono gratuito e silenzioso”. 

Perché un donatore dona con il cuore.
Sempre.

V. P.

50esimo dei donatori di sangue
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Le nozze d’oro sono una ricorrenza molto ambita da 
tutti gli sposi. Paolo e Diana hanno festeggiato i loro 

50 anni di matrimonio il 4 Agosto 2019. Il bello è vedere 
come l’Amore che li unisce è ancora più prezioso del me-
tallo che lo rappresenta. Grande festa per Paolo e Diana  che 
a maggio di quest’anno hanno festeggiato le nozze d’oro. 

Un viaggio ricco di tante esperienze e momenti, belli e 
meno belli: come è giusto che sia. 

Il 4 agosto circondati dagli affetti più cari hanno fe-
steggiato questo traguardo importante con una cerimonia 
davvero toccante: tanta emozione da parte “degli sposi” 
durante il rinnovo delle promesse; tanta commozione tra i 
fedeli e gli invitati che hanno assistito al rito. 

Ha fatto seguito il banchetto nella splendida cornice 
dell’albergo La Bocchetta di recente rinnovato. 

Questa la cronaca di una giornata memorabile.
Paolo e Diana non sono solo due conchesi che hanno 

festeggiato un anniversario. Sono due persone che si sono 
conquistate un posticino nel cuore di ciascuno per la dispo-
nibilità, la generosità e l’affetto che incondizionatamente 
donano a chi li incontra. Auguri!

V. P.

Anniversari

Il 7 gennaio 2019 Re-
nato Dalle Nogare ha 

compiuto 90 anni. Qui con 
i figli Fiorina Antonio e 
Cristian.

Il 3 Marzo 2019, con 
qualche giorno di ri-

tardo rispetto alla data di 
ricorrenza,  Ivana e Mario 
Bertuzzi (Nesta) hanno fe-
steggiato il loro 50°anniver-
sario di matrimonio. Con-
gratulazioni cari genitori.

Manuela Bertuzzi

I 90 di Renato

50° di matrimonio di Diana e Paolo

50° di matrimonio di Ivana e Mario

Nati e Matrimoni
L’ufficio anagrafe, da giugno ad ottobre 2019, ha registrato quattro atti di nascita e due di matrimonio.

Nati:
Nora Dalle Nogare, di Stefano ed Alice Cortese, nata il 6 giugno a Bassano;
Anna Parise, di Gionata e Arianna Rigo, nata il 6 agosto a Mirano;
Mattia Rossi, di Manuel e Martina Rossi, nata il 18 agosto ad Asiago.
Elena Bagnara, di Giuseppe e di Michela Valente, nata il 19-10-2019. Contentissimi, per la nascita di una bambina,  
i suoi 5 fratelli maschi Federico, Stefano, Nicola, Francesco e Daniele.
Annunciamo anche la nascita di Vittoria Girardi, figlia di Nicola e Maria, che abitano a Padova. 
I neo nonni sono Daniela ed Enzo (gestori de “La Bottega” di Conco).

Matrimoni:
8 giugno - Tomas Schirato con Francesca Magari (Rubbio)
28 settembre - Silvia Junior Oliverira Darlan con Soraia Maesso Paro (contrà Lazzera);
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Anniversari
Coscritti del 1948…

… e del 1938

Domenica 20 ottobre 
i coscritti del 1938 

si son ritrovati a festeggiare 
i loro 81 anni.

La Santa Messa seguita 
dal pranzo presso il Risto-
rante “Campomezzavia” 
è stato un bel momento di 
festa!

Questa foto dei coscritti del 1948 ci è stata inviata l’anno scorso in occasione del loro 70° compleanno e, come a 
volte accade, per un disguido non è stata pubblicata. I coscritti hanno capito e molto simpaticamente ci han detto 

di pubblicarla nel numero successivo. La qual cosa, per un disguido, non è stata fatta. 
Ma quanti disguidi avete nella redazione di 4 Ciacole? Insomma, non sappiamo davvero come giustificarci e come scu-

sarci con tutti loro e con i lettori. Nel frattempo hanno festeggiato il 71° compleanno e, dopo le scuse, non possiamo fare a 
meno di augurare a tutti lunga vita. Il ’48, si sa, è un anno rivoluzionario per antonomasia e ha portato un pò di rivoluzione 
anche sulle pagine di “4 Ciacole”.

La  f o t o  r i t r a e  g l i 
ottantenni di Con-

co che hanno festeggiato 
l ’ importante  t raguardo 
con una Messa a Mon-
te Berico, celebrata dal 
coscr i t to  don  Lorenzo 
Gaiani (il primo a destra). 
Immancabile poi il pranzo 
per il quale hanno scelto 
un menù di pesce in un 
famoso ristorante della 
Longa di Schiavon.

Gli ottantenni in festa
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1969 – 2019 …. Come compiere 50 anni e non sen-
tirli! E, per festeggiare questa tappa importante, noi 

coscritti, accompagnati come sempre dai “cugini” del 
1970, abbiamo deciso di regalarci 
una gita di 3 giorni. 

Abbiamo dato carta bianca al 
team Cortese (Edoardo e Gabriele) 
di organizzare il viaggio accettando 
di non sapere la destinazione. Per 
alcuni mesi a Conco non si è parlato 
di altro…. 26 “barbari” (come ci ha 
soprannominato la guida che abbia-
mo trovato in loco) che dovevano 
partire il 04 Ottobre per una destina-
zione indefinita! 

Nell’approssimarsi della parten-
za, ci sono stati dati alcuni piccoli 
dettagli (le temperature minime 
e massime, le previsioni del tem-
po, alcuni scorci di panorama che 
avremmo visto, il mezzo di traspor-
to che ci avrebbe portato a destina-
zione), soprattutto per consentirci di 
mettere in valigia l’abbigliamento 
adeguato e per prepararci psicologicamente al viaggio 
(qualcuno di noi non era mai salito su un aereo e qualcuno 
ne aveva una paura matta). 

Giunto il fatidico 04 Ottobre 2019, all’aeroporto di 
Bergamo, abbiamo scoperto quella che sarebbe stata la 
nostra meta: Atene!!  

In quell’istante è stata l’apoteosi!!! Tutti felici perché, 
comunque, nessuno c’era mai stato prima e tutti incollati 
ai cellulari per essere i primi a far sapere al “Mondo” la 
città che ci avrebbe accolto. Già, in pullman, durante il 
viaggio fino all’aeroporto, il tempo non solo si è fermato 
ma le lancette dell’orologio sono tornate, come per magia,  
indietro a quegli anni in cui eravamo insieme, a scuola 

insieme, a dottrina insieme, a giocare insieme a condivi-
dere tante ore del giorno insieme e, a mano a mano che 
salivamo in pullman nelle varie tappe di raccolta, il saluto 

diventava fraterno, confidenziale 
quasi intimo, come se il tempo non 
fosse mai passato, come se su di 
noi il segno del tempo non avesse 
lasciato i segni indelebili sia nel 
fisico che nell’animo, come se il 
fatto di non frequentarci più non 
avesse importanza, come se le no-
stre strade non ci avessero portato 
geograficamente distanti; eravamo 
tutti adolescenti spensierati, che si 
volevano bene e che intendevano 
approfittare di questo “spazio tem-
porale” per rivivere il passato.

E così, a suon di bans, canti, 
balli, barzellette, aneddoti veri 
(che sembravano barzellette), birre, 
shottini, cene tradizionali e scenari 
stupendi, abbiamo trascorso 72 ore 
di pura fraternità e divertimento!! 

Abbiamo anche visitato le me-
raviglie storiche di Atene, coadiuvati da una guida molto 
preparata che, nonostante facesse fatica tenerci a bada  
ci aveva soprannominato “Barbari”, (appunto), stava al 
nostro gioco e si divertiva con noi. Magistrale è stata l’or-
ganizzazione del viaggio!! I nostri Gabriele ed Edoardo 
hanno pensato a tutto e tutto è stato decisamente perfetto: 
il viaggio, la location, i ristoranti, l’albergo, lo spostarsi in 
città: tutto perfettamente programmato e realizzato.

Che dire a questo punto: siamo molto fortunati! L’anno 
prossimo i nostri “cugini” del 1970 compiranno 50 anni e 
allora……………….. di nuovo tutti in gita!.   

Roberta Dalle Nogare

Coscritti del 1969

Anniversari
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E’ con soddisfazione che riportiamo i bei risultati dei nostri ragazzi che investendo il loro tempo nello studio raggiun-
gono il tanto desiderato traguardo della Laurea.

Lauree

Villanova Ronny, neo assessore di 
Lusiana Conco, il 26 settembre, si è 
laureato in Archittettura all’ Iuav di 
Venezia.

Rodighiero Luca il 12 luglio 2019 si è 
laureato presso l’Università degli Stu-
di di padova in Ingegneria Gestionale.

Complimenti alla neo Dottoressa  Anna 
Pilati, che il 16.10 presso l’Università 
degli studi di Padova  si è laureata in 
Servizio Sociale. Grazie a questo suo 
percorso è già all’opera presso la scuo-
la dell’Infanzia  G. Caldana di Conco.

Il 17 Ottobre 2019 si è laureata presso 
l’Università di Padova in Giurispru-
denza Claudia Compagno con la tesi 
intitolata “L’agente sotto copertura in 
prospettiva transnazionale”.
Con la felicità di mamma Grazia, papà 
Massimo, il fratello Alessandro, il fi-
danzato Federico, le nonne Teresa ed  
Antonia tutte le zie, gli zii ed i cugini.

Colpo Roberto si è laureato in “Ar-
chitettura e cultura del progetto” 
presso l’università IUAV di Venezia, 
il giorno 25 ottobre 2019, con 110 e 
lode! 
“Un grande ringraziamento, ha detto 
Roberto, va a mia madre, mio padre 
e ai nonni che, con il loro sostegno 
sia morale che economico, mi hanno 
permesso di arrivare fino a questo tra-
guardo. Un ringraziamento speciale va 
anche alla mia ragazza Vanessa che ha 
creduto in me per tutti e 5 gli anni, e 
anche a tutti i parenti e amici.”

Dalle Nogare Francesca, il 25 ottobre 
2019, si è laureata presso l’Università 
di Tor Vergata in Roma con doppia 
laurea, quella Italiana in Economia e 
Management e quella Russa (Univer-
sità di San Pietroburgo) in Manage-
ment ed Affari Internazionali.
Alla gioia di papà Alfonso, mamma 
Luisa e fratello Giovanni si unisco i 
nonni Giovanni e Giovanna con zie/
zii, cugini e parenti tutti.
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Letture consigliate

Lungo la strada un cammino

Navi attraverso i monti
Nuova fatica letteraria dell’amico Ettore Beggiato

”Il filo infinito”
Autore: P. Rumiz

Ed. Feltrinelli

Chi ha salvato l’Europa 
negli anni di violenza 
che seguirono la caduta 
dell’Impero Romano? 
Furono i discepoli di San 
Benedetto da Norcia che, 
con la costruzione di 
monasteri in luoghi stra-
tegici, contribuirono a do-
mare gli invasori violenti 
e spietati. Essi salvarono 
pure una cultura millena-
ria e rimisero in ordine un 
territorio devastato e ab-
bandonato. Questi uomini 
vivono tuttora seguendo 
una regola più che mai 
valida in questo tempo 
travolto dal materialismo.

”Signor Alce”
Autore: D. Calì

Ed. Emme

Un libro dove ci sono il 
caldo del camino e dell’a-
micizia, le montagne blu 
ed il frescolino dell’au-
tunno che avanza. Signor 
Alce scopre il piacere di 
avere un amico, qualcuno 
con cui condividere volen-
tieri le sue lente giornate.  

”Il treno dei bambini”
Autore: V. Ardone

Ed. Einaudi

Se per salvare la vita a 
tuo figlio l’unico modo 
è strapparlo da te, cosa 
fai? Fu questa la leva che 
spinse migliaia di madri 
a compiere un gesto in-
naturale e crudele. Nel 
secondo dopoguerra, fino 
al 1951, quasi 70.000 
bimbi da tutto il meri-
dione vennero separati 
dai genitori e trasferiti in 
case di famiglie emiliane 
e marchigiane, per mesi 
e, a volte, per sempre. 
Uno strappo consapevole 
per toglierli dalla miseria 
di quel periodo.

”Chiedimi cosa mi piace”
Autore: B. Waber
Ed. Terre di Mezzo

In uno splendido po-
meriggio un padre ed 
una figlia passeggiano 
senza fretta nel parco. 
Una giornata ordinaria 
sta per trasformarsi in 
un momento unico e 
prezioso. Un libro da 
leggere a due voci.

I consigli di Maury

I consigli di Eliana

Uscito da pochissimi giorni Lungo la strada un cammi-
no, il nuovo libro del poeta marchigiano Fabio Strinati, 
pubblicato con Transeuropa Edizioni.  All’interno della 
raccolta, numerosi componimenti poetici dedicati a paesi e 
luoghi della provincia di Vicenza e all’Altopiano dei Sette 
Comuni, come Asiago, definita da Strinati: “Immagine del 

Veneto nel cuor caldo di una donna 
in fiamme, nell’abete rosso quel co-
lor di maraviglia!”. Molti versi della 
raccolta, dedicati all’Altopiano sono 
stati scritti dal poeta, che vive ad 
Esanatoglia (Macerata), durante un 
soggiorno a Conco. Inoltre, il ricor-
do della Piazza del paese, è vivido 
nella mente del poeta, tanto da dipin-
gerla come: “Cartolina fine e delica-
ta, femminile e dall’animo biondo”.

Per chi sale da Gomarolo a Conco lungo la strada dei Col-
pi, non può non sorprendersi nel vedere, davanti all’ultima 
casa di Contà Colpi, una barca di notevoli dimensioni. Non 
si tratta dell’arca di Noè che è giunta fino a noi dall’anti-
chità ma, molto più semplicemente, di una barca che è stata 
portata fin quassù da un “eccentrico” cittadino sud ameri-
cano che per qualche anno ha vissuto in quella contrada. 

Lui poi se ne andato ed ha lasciato 
qui in eredità quella barca che ora, 
piano piano, si sta arrugginendo 
e che, alla fine, costerà forse dei 
quattrini alla nostra comunità per 
demolirla e rottamarla.
Oggi scopriamo, però, che non 
ci dobbiamo meravigliare se in 
mezzo alle montagne troviamo 
una barca perché nel XV secolo la 
Serenissima mandò da Venezia a 
Rovereto lungo l’Adige 25 barche 
e sei galee che erano destinate a 

sostenere battaglia contro i Visconti sulle acque del lago 
di Garda. Solo che per farle arrivare da Rovereto al lago, 
dovevano attraversare il monte Baldo.
“1439: galeas per montes – Navi attraverso i monti” è 
il titolo del libro che Ettore Beggiato ha scritto per i tipi 
dell’Editrice Veneta. In 15 giorni le imbarcazioni, fatte 
scorrere su pali rotolanti, attraversarono le pendici del mon-
te ed arrivarono fino a Torbole, dove poi entrarono in acqua.
L’impresa non portò al successo le armi della Serenissima 
che, nell’anno successivo, provvide ad allestire una squadra 
navale direttamente a Torbole. Da qui, partirono il 10 aprile 
1440 le navi che vinsero a Ponale e che Tintoretto dipinse 
poi in un quadro per Palazzo Ducale.
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Il pregevole organo 
della chiesa di fontanelle chiede aiuto.

La Chiesa Parrocchiale 
di Fontanelle possie-

de un pregevole organo mec-
canico costruito dalla Ditta 
“Zordan” di Cogollo-Cal-
trano, realizzato nel 1906. 
Esso risulta uno dei più im-
portanti del circondario per 
la sua varietà timbrica, per 
la sua “veneranda età” e 
per essere giunto fino ai no-
stri giorni così come 
era stato costruito, a 
differenza di molti 
altri organi che nel 
corso  deg l i  ann i 
sono  s ta t i  modi -
f icat i  secondo le 
esigenze moderne. 
Questo strumento, 
in stile tipico neo-
classico Veneto, è 
dotato di due tastie-
re di 58 note e di una 
pedaliera di 27 note; 
la disposizione foni-
ca è la seguente:

Grande organo
- Principale 8’ 
- Dulciana 8’
- Viola 8’
- Flauto dolce 8’
- Flauto 4’
- Tromba 8’
- Ottava 4’
- Flautino 2’
- Pieno 5 File
Organo espressivo
- Bordone 8’ 
- Oboe 8’ 
- Eoline 8’
- Principale Violone 8’ 
- Pieno 3 File
- Voce Celeste
- Viola 4’
- Fugara 4’
Pedaliera
- Contrabbasso 16’
- Bordone 16’
- Fagotto 8’
- Ottava 
Un organo a canne, esat-

tamente come un’automobi-
le o un edificio, ha bisogno 
di interventi di manutenzio-
ne ordinari (es. l’accordatu-

ra una volta all’anno) e stra-
ordinari, ossia smontaggio e 
pulizia generale. 

L’organo di Fontanelle 
è stato già oggetto di al-
cuni interventi di pulizia 
generale, ad esempio nel 
1936 ad opera della stessa 
ditta Zordan e alla fine de-
gli anni ‘70 ad opera della 
ditta Marchiori di Padova. 

L’ultimo intervento degno 
di questo nome è avvenuto 
all’inizio degli anni ‘90 con 
l’ex parroco don Giuseppe 
Masiero. 

Nel 2017 è stato fatto 
un “tagliando” di manteni-
mento che ha riguardato la 
manticeria e qualche parte 
meccanica.

Pur t roppo i  ta r l i ,  la 
polvere sollevata dal ri-
scaldamento, gli sbalzi di 
temperatura e, non certo 
per ultima, un pò di in-
differenza, hanno portato 
l’organo Zordan ad essere 
sempre più abbandonato a 
se stesso e silenzioso.

Da qualche mese si è 
quindi formato un gruppo 
di persone denominato 
“1384 Note” che intende 
portare a nuova vita questo 
strumento, costato gran-

di  sacrifici ai nostri nonni 
più di cento anni fa. 

Si rende infatti neces-
sario effettuare un radicale 
intervento per restituire la 
primitiva sonorità dello 
strumento, nell’ottica del 
pieno recupero fonico e 
meccanico dello stesso, 
previa eliminazione di tutti i 
residui polverosi che si sono 

ammassati all’interno. Le 
parti lignee che dovessero 
risultare intaccate dall’ope-
ra del tarlo saranno trattate 
con appositi prodotti. Le 
canne, sia in metallo che in 
legno,  saranno smontate, 
pulite e verificate; verrà re-
visionata interamente tutta 
la trasmissione meccanica e 
si elimineranno le eventuali 

perdite d’aria nei mantici. 
Alla fine lo strumento ver-
rà rimontato ed accordato. 
Per la realizzazione di que-
sto intervento si prevede la 
spesa di circa € 12.000.

Una volta che l’organo 
sarà di nuovo perfettamen-
te funzionante, esso potrà 
essere utilizzato, oltre che 
per l’accompagnamento dei 

canti della liturgia, 
anche per concerti, 
in modo da poter 
far parte di alcune 
importanti rassegne 
organistiche che si 
svolgono nel nostro 
territorio.

Durante i mesi 
estivi è stata avviata 
una raccolta fon-
di, i cui risultati  si 
pos sono  vede re , 
sempre aggiorna-
ti, in un tabellone 
a l l ’ in te rno  de l la 
chiesa di Fontanelle: 
siamo arrivati quasi 
a quota €  5.000! 
Con questo articolo 

mi rivolgo quindi a tutti i 
lettori di 4 Ciacole, a chi 
ama la musica e la cultu-
ra, e soprattutto a tutti gli 
emigranti, che magari non 
sono a conoscenza di questa 
iniziativa, per chiedere un 
gesto  di generosità verso 
l’organo di Fontanelle. 
Le modalità di donazione 
sono le seguenti:

1) Bonifico bancario sul 
conto con IBAN IT 13 Z 
0359901899 085908500930 
intestato a Parrocchia S. 
Antonio di Padova Fonta-
nelle - 1384 NOTE specifi-
cando DONAZIONE PER 
ORGANO ZORDAN 1906.

2) donazione sulla pagi-
na Facebook “1384 note”

3) tramite busta da con-
segnare al parroco.

Francesco Munari
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Il 20 giugno nelle città di Balneario Cambotiù in 
Brasile si è tenuto l’ottavo incontro dei Crestani di-

scendenti da emigrati, secondo il programma unito e di cui 
avevamo già dato annuncio nel giornale. 

Era arrivato l’invito e ci tenevano molto a parteciparvi 
per contraccambiare lo loro presenza al nostro ultimo in-
contro.

Non essendo riusciti a organizzare un gruppo che po-
tesse partecipare abbiamo fatto un collegamento via strea-
ming la sera del 20 giugno (ore 22 per noi; ore 17 per loro) 
e, sia pure con qualche inconveniente tecnico, ci siamo vi-
sti e sentiti leggendo in lingua brasiliana il messaggio qui 
a fianco riportato, mentre loro ci hanno cantato  “Merica, 
Merica” che è come un inno nazionale e hanno promesso 
che verranno al nostro prossimo incontro  che abbiamo già 
deciso di fare il 19 luglio 2020 in modo che, specialmente 
i più lontani, possano programmare in tempo l’eventuale 
partecipazione..

Abbiamo  percepito da parte dei Crestani del Brasile  
una forte compattezza  e unione con l’orgoglio di voler 
difendere la loro identità: dovremmo anche noi prendere 
esempio da loro  partecipando numerosi al prossimo ra-
duno. 

Incontro dei Crestani del brasile

Cari amici della grande famiglia dei Crestani Brasilia-
ni, desidero rivolgere a nome dei Crestani Italiani un 

sincero ringraziamento per l’invito al vostro ottavo incontro 
e siamo spiacenti non essere riusciti a formare una rappre-
sentanza per partecipare a questa bella e sentita festa svolta 
in una località bellissima 

Conserviamo un vivo e piacevole ricordo  della straordi-
naria accoglienza in occasione della nostra visita di alcuni 
anni fa per il vostro sesto incontro e la grande soddisfazione 
di avervi avuti presenti alla nostra riunione qui a Fontanelle 
terra di origine dei vostri padri partiti con tante speranze e 
che con fatica e sofferenza sono riusciti a crearsi posizioni 
di tutto rispetto mantenendo fede ai valori di onestà labo-
riosità ai principi morali e spirituali che sono stati da sem-
pre un patrimonio importante della nostra gente. Abbiamo 
apprezzato il desiderio di venire a scoprire le vostre origini 
che vedo riportate con orgoglio nei  vostri siti. 

Nell’esprimere il grande desiderio di mantenere uno 
stretto e fecondo rapporto fra le nostre comunità formulia-
mo gli auguri per un successo della vostra riunione e ricor-
do che l’anno prossimo verso fine luglio primo di agosto 
terremo il settimo raduno internazionale dei Crestani a Fon-
tanelle alla quale siete invitati fin d’ora e vi indicheremo in 
seguito la data precisa in modo che possiate programmare 
la vostra presenza per chi volesse partecipare.

Messaggio ai Crestani del Brasile

Sono venuti a trovarci

Dal Cile la famiglia di Marcelo Diaz Colpo è venuta a vedere il paese da 
dove il nonno Giovanni era emigrato alla fine dell’800 in Sudamerica.

Questo signore, fotografato 
con Carlo Pilati, è arrivato 
a Conco proveniente dal 
Brasile. 
Lui, di cognome, è Pilatti e 
sa che i suoi antenati sono 
partiti dal Veneto, ma non da 
quale Comune. 
Così, saputo che a Conco ci 
sono parecchi Pilati, è arriv-
ato fino a noi. 
Gli abbiamo regalato il libro 
sullo Stato d’Anime del 1802 
ed è stato felice nel consta-
tare che sono riportati anche 
i Pilati.

Alcuni partecipanti all’ottavo incontro dei Crestani del Brasile.
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USI CIVICI
QUESTI SCONOSCIUTI

A cura di Bruno Pezzin
Fotografie di Vittorio Poli

Inserto al n. 95 del mese di novembre 2019

Biancoia: faggeta.
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Questo inserto al giornale vuol essere un piccolo con-
tributo alla conoscenza di una materia che affonda 

le radici nella storia millenaria d’Europa.
Oggi la gente, a livello mondiale, si interessa alla sal-

vaguardia della natura ed i giovani, in particolar modo, ri-
sultano essere sensibili ad un argomento che li attrae e li 
appassiona.

Queste pagine ci raccontano di diritti che i cittadini di 
Conco e di Lusiana vantano da tempo immemorabile su un 
patrimonio fatto di boschi, pascoli e malghe che sono giunti 
fino a noi e che abbiamo il dovere sacrosanto di tramandare 
a chi verrà dopo di noi. 

Diritti antichissimi che non conosciamo e che la fusione 
di Conco con Lusiana sta portando all’attenzione dei citta-
dini perché quello che fino al 20 febbraio 2019 era “norma-
le” ora è divenuto “particolare”.

Ad accompagnarci in questo cammino di conoscenza 
(parziale, perché la materia è vasta e complicata) sono gli 
articoli che leggerete in queste pagine. 

Quello del dott. Guido Munari che ripercorre le vicende 
legali che sovraintendono alla materia è di particolare im-
portanza per comprendere cosa sono (o, meglio, non sono) 
gli Usi Civici.

Abbiamo poi riportato un altrettanto interessante artico-
lo dell’Avv.to Beppe Cantele di Lusiana che è stato pubbli-
cato vent’anni fa, ma che è ancora di grande attualità.

C’è poi il frutto delle mie poche conoscenze in materia 
e di un lavoro di ricerca che ho fatto per cercare di far com-
prendere ai cittadini che – forse – è giunta l’ora di ripren-
dere l’interesse per questi diritti che, se non gestiti corretta-
mente, potrebbero portare a forti contrasti fra le due anime 
del nuovo Comune.

Ci sarebbero molte altre cose da dire e da scrivere, ma per 
il momento penso che questo primo nostro intervento possa 
già suscitare un po’ d’interesse. Interesse che, mi auguro, 
possano avere anche i giovani proprio perché maggiormen-
te sensibili agli aspetti della salvaguardia della natura.

B. P. 

Presentazione

Civetta nana dei nostri boschi. Malcroba: foglie di faggio.

Biancoia: faggeta.
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Gli Usi civici si possono definire come diritti di godi-
mento su beni fondiari di proprietà  pubblica o pri-

vata spettanti  a una ben specificata collettività di persone, 
che può coincidere con la popolazione di un comune, ma 
anche con quella di una frazione o di un più ridotto nucleo 
abitativo. Si tratta di diritti inalienabili, imprescrittibili e 
inusucapibili. Sono di contenuto oltremodo vario. Possono 
consistere nel titolo  a disporre di legna o di legname, a far 
pascolare il bestiame, a seminare, a cacciare, a pescare, a 
cavar sabbia o pietre, tanto per citare le fattispecie più co-
muni. Costituiscono una sopravvivenza di forme di utiliz-
zazione collettiva della terra. Hanno avuto nei secoli passati 
grande importanza economica, specie per le fasce più basse 
della popolazione.

Da parte dei cultori della materia sono state formulate, 
circa la loro origine, diverse teorie. Non è qui il caso di 
addentrarsi in tale tematica. Si spazia infatti, come riferi-
mento, da istituzioni di epoca preromana al cosiddetto isti-
tuto del condominio, presente con differente connotazione 
sia nel diritto romano che nell’antico diritto germanico, 
da investiture feudali a concessioni sovrane, da vincoli 
sussistenti su beni ecclesiastici a consuetudini in origine 
tacitamente ammesse e poi, più o meno pacificamente, con-
solidatesi nel tempo. Quello che è importante evidenziare 
è che sussiste una continuità nell’esercizio di tali diritti da 

Tutela e valorizzazione 
delle terre civiche

di Guido Munari

Roma, ai Longobardi, alle Signorie feudali e alle Istituzioni  
politico-amministrative che si sono storicamente sussegui-
te, fino ad arrivare ai nostri giorni.

Configurano un istituto molto diffuso, presente pratica-
mente in tutte le Regioni italiane. Nella nostra Regione si 
stima riguardi complessivamente circa 150.000 ettari. Nelle 
differenti situazioni territoriali, storiche, socio-economiche 
esso ha avuto la ventura di concretizzarsi in tipologie d’uso 
e modalità di gestione alquanto diverse tra loro.

È questo il motivo per cui l’espressione “Usi civici”, 
tranquillamente usata nel linguaggio corrente, non è ritenu-
ta dagli studiosi del diritto un concetto normativo, ma una 
generica  locuzione di comodo. Sono diversi in effetti  gli 
ordinamenti giuridici in essa ricompresi. In via principale 
vi figurano infatti:

a) GLI USI CIVICI IN SENSO STRETTO che con-
sistono in forme di promiscuo godimento da parte di una 
collettività su terre private o pubbliche che non le apparten-
gono; in altre parole in diritti esercitati da una comunità su 
terre di pertinenza di un soggetto  ad essa estraneo;

b) LE PROPRIETA’ COLLETTIVE, diversamente de-
nominate nelle varie regioni italiane, ma tutte con la pecu-
liarità dell’amministrazione diretta dei beni comuni in capo 
a organi specificatamente deputati.

Le proprietà collettive vengono suddivise a loro volta 

Biancoia: faggeta.

Val Lastaro: pecore al pascolo.
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in due categorie: le proprietà collettive aperte e le proprietà 
collettive chiuse. Nel caso delle prime - ordinamento che ci 
riguarda direttamente - possono vantare il diritto sui beni 
fondiari tutti coloro che sono residenti  in un determinato 
comune o in una determinata frazione, sia pure a fronte di 
possibili limitazioni, ad esempio nel caso non sia decorso  
un certo periodo di tempo dall’effettiva residenza. Nel caso 
delle seconde invece il diritto sui beni è riservato ai discen-
denti  delle famiglie originarie di una ben identificata loca-
lità, che ne detengono il pieno possesso  come si trattasse di 
proprietà privata.

Sono da rimarcare in tutti i casi la centralità del ruolo 
della collettività, attraverso la sua legittima rappresentanza, 

rispetto al singolo componente e altresì l’obbligo della con-
servazione dei beni, non solo in termini di corretta gestione, 
ma anche di integrità territoriale, al fine di assicurarne la 
trasmissione alle generazioni future.

Anticamente le proprietà collettive, principalmente bo-
schi, pascoli, incolti o zone non bonificate, erano territori di 
grandi dimensioni. Per la scarsa densità della popolazione 
non si poneva né la necessità di destinarli a coltivazioni più 
produttive, ma neanche quella di mettere in discussione il 
sussistere o il permanere dell’effettivo titolo giuridico delle 
collettività che li utilizzavano.

Con l’incremento demografico e con la correlata esi-
genza di aumentare le superfici coltivate era giocoforza che 
il sistema entrasse in crisi. I primi ridimensionamenti, sia 
funzionali che di superficie, si verificarono  nei territori in-
teressati dalle grandi bonifiche fondiarie e in quelli vocati a 
un’agricoltura specializzata, complice anche l’introduzione 
di tecniche colturali innovative. Uno scossone formidabile 
gli arriva comunque con la Rivoluzione Francese e preci-
samente con la promulgazione del Codice Civile di Napo-
leone. Il moderno concetto di proprietà ivi introdotto come 
“…diritto di godere e di disporre delle cose nella maniera 
più assoluta purché non se ne faccia un uso vietato dalla 

legge….” cozza chiaramente con quello di proprietà col-
lettiva proprio per il limite che quest’ultimo pone ai poteri 
dei singoli che costituiscono la comunità, esclusiva titolare 
dei diritti.

Iniziano in effetti così su larga scala, destinati a trasci-
narsi per tutto l’Ottocento, i dissidi tra le Istituzioni pubbli-
che deputate all’applicazione del Codice e le popolazioni 
locali interessate, per contro, alla salvaguardia dei diritti da 
tempo immemorabile esercitati.

Già in epoca preunitaria si tentò di porre mano a una 
regolamentazione della materia con l’emanazione di alcune 
leggi specifiche. Si ricordano quelle del Regno delle Due 
Sicilie, dello Stato della Chiesa, del Granducato di Toscana, 

dell’Impero d’Austria per il Lombardo-Veneto. Devono 
essere ricordati anche i primi tentativi effettuati dal Legi-
slatore unitario per normare e risolvere situazioni locali, tra 
l’altro a fronte di una contrapposizione che andava  matu-
rando a livello di società civile tra coloro che auspicavano 
l’abolizione degli Usi civici e coloro che invece erano favo-
revoli al loro mantenimento. Non si può dire che tali azioni 
abbiano conseguito risultati apprezzabili.

Si fece pertanto pressante l’esigenza di considerare 
un’ipotesi di riordino razionale e organico di tutta la pro-
blematica. A un primo importante obiettivo si arriva con 
la Legge n° 1766 del 16 giugno 1927. E’ stata una legge 
ispirata sostanzialmente a situazioni presenti nella realtà 
del Meridione e mirata a privilegiare la soluzione dell’af-
francamento delle terre attraverso la liquidazione dei diritti 
di uso civico dei quali erano gravate. E’ stata per molti 
aspetti criticata. Ha però l’indubbio vantaggio di essere 
stata chiara nella sua formulazione normativa, dettagliata 
nella classificazione delle tematiche e aperta per gli aspetti 
legati alla sua applicabilità, sia in fase giurisdizionale che 
amministrativa.

Successivamente ad essa - siamo negli anni del secondo 
dopoguerra – si assiste all’affermarsi di una nuova e più 

Val Lastaro.
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articolata impostazione del tema della gestione territoriale, 
che si prefigge obiettivi di conservazione e di miglioramen-
to da conseguirsi con il concorso di tutti i soggetti, che, a 
titolo diverso, a detta gestione partecipano e che coinvol-
ge, per la loro natura, anche le proprietà collettive. Con la 
Legge n° 991 del 1952, meglio nota come “la Legge per 
la Montagna”, è così riconosciuto alle proprietà collettive 
agro-silvo-pastorali, definite come elementi sostanziali e 
importanti della montagna, non solo il valore economico, 
che fino ad allora ne costituiva l’aspetto pressoché esclusi-
vo, ma anche quello culturale e sociale di promozione e svi-
luppo del territorio, e dato l’avvio ad un percorso destinato 
ad essere ripreso ed approfondito da leggi successive, la n° 
1102 del 1971 e la n° 97 del 1994.

In tale filone, con la Legge n° 278 del 1957 si provvede 
poi  a riconoscere formalmente in capo alle comunità tito-
lari dei diritti il concetto giuridico della piena autonomia 
nell’amministrazione dei beni  attraverso l’istituzione di un 
organo elettivo specifico.

Un ulteriore riconoscimento interviene con le leggi in 
materia ambientale e paesaggistica (Legge Galasso n° 431 
del 1985, poi sostituita dal D.lgs n° 490 del 1999, e Codice 
Urbani D.lgs 42 del 2004) che, innovando rispetto alla pre-
cedente normativa in materia di bellezze naturali, introdu-
cono un principio di tutela “globale” su precise formazioni 
territoriali, tra cui i boschi, e rafforzano così in termini di 
modello di sviluppo ecosostenibile il ruolo pubblicistico 
delle proprietà collettive.

A seguito del trasferimento da parte dello Stato alle 
Regioni a statuto ordinario anche delle funzioni ammi-

nistrative in materia di Usi civici, la nostra Regione ha 
provveduto nel merito con la promulgazione della L.R. n° 
31 del 1994. Trattandosi di potestà legislativa concorrente, 
sono state delineate, nel limite dei principi fondamentali 
stabiliti dalla Legge dello Stato, delle soluzioni gestionali 
aderenti alla specifica realtà territoriale e socio-economica. 
E ciò per l’accertamento e la verifica delle terre di Uso ci-
vico, la sanatoria edilizia e la sclassificazione dei terreni, il 
mutamento di destinazione dei medesimi, con punti di forza 
qualificanti e innovativi quali: la previsione di un concorso 
finanziario a sostegno delle operazioni, in effetti gravose, 
di accertamento e verifica della consistenza dei beni civici, 
la previsione formale dell’istituto della concessione delle 
terre di uso civico, la destinazione dei proventi finanziari 
non solo al miglioramento produttivo delle terre stesse, ma 
anche a beneficio della collettività, attraverso il finanzia-
mento di opere pubbliche e l’attivazione o il miglioramento 
di servizi utili al cittadino.

Il ciclo delle leggi per la tutela e la valorizzazione delle 
terre civiche si chiude al momento con la Legge n° 168 del 
20 novembre 2017. E’ un provvedimento di importanza 
basilare per le prospettive che apre, se non altro perché rico-
nosce con specifico richiamo alla Costituzione “… i domini 
collettivi, comunque denominati, come ordinamento giuri-
dico primario delle comunità originarie…”, introducendo 
praticamente nell’ordinamento, a tutti gli effetti, accanto a 
quello della proprietà privata e della proprietà pubblica, il 
concetto giuridico della proprietà collettiva e impegna lo 
Stato, proprio per il ruolo e le funzioni dei beni di collettivo 
godimento, alla loro tutela e valorizzazione.

Montagnanova.
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Nel novembre del 1998 “Il giornale dell’Altopiano” 
(oggi, l’Altopiano) pubblicava un interessante pagi-

na dedicata agli Usi civici perché era previsto per quei giorni 
un importante convegno a Trento sulle “Terre civiche”.

La pagina era firmata da Beppe Cantele che è un avvo-
cato che abita a Lusiana.

All’epoca Cantele era un giovane avvocato di 27 anni 
che scrisse un pezzo molto interessante sui cosiddetti “Usi 
civici”.

Rileggiamo assieme alcuni passaggi che ci aiutano a 
capire meglio di cosa stiamo parlando in questo inserto del 
nostro giornale.

Scrive Cantele: Innanzitutto si dovrebbe sgombrare il 
campo  da un equivoco di fondo, equivoco che riguarda 
la definizione e quindi il contenuto degli istituti di cui si 
sta parlando: o si tratta di uso civico, oppure di proprietà 
collettiva, che sono due cose ben distinte e portano a so-
luzioni affatto diverse. Gli usi civici in senso stretto sono 
esperienza legata al grande latifondo che nel variegato 
panorama giuridico della penisola italica, sin dall’epoca 
medievale, si concentravano in diritti di “sfruttamento” di 
una porzione di territorio che il grande latifondista conce-
deva alla comunità che in quelle terre risiedeva ed operava. 
La maggiore e più compiuta espressione dei diritti di uso 
civico così strutturati appartiene senz’altro al meridione 
della nostra penisola.

Al nord invece pertiene maggiormente l’esperienza 
delle Proprietà Collettive, anche di entità molto piccole o 
frazionali, e che senz’altro riecheggia sin quasi a ricalcare 
l’idea della Gewere, della proprietà indivisa delle antiche 
popolazioni germaniche. Le carte di regola delle vicine 
comunità trentine e l’ancor viva esperienza delle Regole di 
Ampezzo e Cadore ne sono indiscutibile testimonianza.

Scegliere l’una o l’altra via significa scegliere di eser-
citare i propri diritti su una terra che appartiene ad altri, 
oppure su una terra che è tua, con la quale instauri sin 
dalla nascita un vincolo stretto, di sangue. Detto questo, mi 
sembra che l’Altopiano abbia poco da scegliere.

Ma i problemi più gravi riguardano poi la traduzione 
concreta delle possibili soluzioni teoriche, perché troppi 
mutamenti sono intervenuti sia a livello legislativo che a li-
vello dell’esercizio quotidiano dei diritti sulle terre civiche.

Insomma, è inutile nasconderci: se un tempo la vita 
dipendeva quasi esclusivamente da quello che una terra 
seppur povera come la nostra poteva offrire, ora le cose 
non sono più così, la società è cambiata ed il benessere dif-
fuso in cui si vive ha notevolmente affievolito l’interesse ad 
esercitare i diritti sulle proprietà collettive, sin quasi a farlo 
scomparire. Ed oltretutto oggi quei diritti che si possono 
esercitare si riducono a ben poca cosa.

E se è vero come è vero che, anche sulla scorta della 
recente legge regionale (19 Agosto 1996, n° 26) rubricata 
(forse anche questa erroneamente) Riordino delle Rego-
le, v’è la possibilità di ripristinare le antiche proprietà 
collettive, perché se ne provi la pre-esistenza, va anche 

notato quante e quali siano le difficoltà di tale operazio-
ne. Da quando l’Altopiano è Italia, cioè dal momento in 
cui il patrimonio cominciò ad essere gestito con le norme 
dell’ordinamento giuridico amministrativo unitario, ne è 
passata di acqua sotto i ponti. E la stagione politicamente 
più importante va identificata proprio negli anni venti, 
che portarono, non senza un lungo e travagliato parto, 

alla (tristemente) celebre legge 1766 del 10 Giugno 1926            
(1927, ndr), orientata alla liquidazione degli usi civici (ed 
anche delle proprietà collettive, per estensione analogica 
dell’idea di base della legge). 

I Commissari per la liquidazione hanno emanato sen-
tenze di liquidazione di cui non è possibile non tener conto. 
Vi sono poi diritti di terzi acquisiti a vario titolo, ed anche 
questi vanno tutelati. Infine hanno ovvio rilievo tutti gli atti 
amministrativi dei Comuni, in quanto soggetti cui fu attri-
buita la gestione dei patrimoni civici: si pensi allo svincolo 
da uso civico di alcuni terreni a scopo di alienazione, o di 
edificazione.

Nessuna persona di buon senso potrebbe ritenere nulli 
questi atti. E senz’altro ogni attività di riordino o ripristino 
di regole, proprietà collettive o quant’altro, sarà costretta 

LA PAROLA ALL’AVVOCATO
Ovvero, come un articolo scritto più di vent’anni fa, 

sia ancora di grande attualità

Monte Busa: orchidea.
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a tener conto di un’attività amministrativa pregressa sulla 
base della quale alcuni soggetti hanno acquisito dei diritti 
su quei beni.

Detto questo, e posto che si arrivi ad una soluzione (dei 
problemi definitori e quindi dei problemi pratici), credo che 
difficilmente si approderà ad una gestione dei patrimoni 
civici separata da quella comunale (soggetto attualmente 
preposto), perché quella scelta comporterebbe comunque 
l’istituzione (si leggano gli artt. 10-14 della L.R. n° 26 del 
1966…) di organi e la predisposizione di un’organizzazione 
costosi, col rischio di fare un doppione dei comuni e con 
esiti quanto mai imprevedibili in fatto di efficienza.

Senz’altro più ragionevole una soluzione intermedia 

(quale emerge anche da recenti proposte legislative na-
zionali) che riconosca in pieno la proprietà collettiva dei 
cittadini, ma che mantenga tra le competenze comunali la 
gestione delle terre civiche, magari istituendo nel bilancio 
dell’Ente pubblico apposito titolo riservato (in entrata e in 
uscita) alle terre civiche.

Dopo aver scritto dei Comuni che si sono dotati di rego-
lamenti per disciplinare gli usi civici, l’avvocato Cantele, 
così continua:

Evito ogni considerazione sull’importanza (ormai rela-
tiva) di alcuni diritti civici contemplati (erbatico, raccolta 
di foglie morte, raccolta di rane e chiocciole, legname per 
piccolo artigianato manifatturiero), anche se capisco che 
non si potevano tralasciare. E credo che i punti nodali si 
riducano a ben poca cosa, cioè a stabilire dopo quanti 
anni posso dare la legna di faggio da riscaldamento a chi 
venga a vivere in Altopiano, a chi possa prelevare legna 
da costruzione, perché sappiamo tutti che, ad esempio, la 
gestione delle rendite del demanio di uso civico (si pensi 
alla coltivazione delle cave, alla concessione per impianti 
sportivi, alla caccia), segue bel altre vie e non sarà facile 
togliere ai Comuni entrate talmente importanti (direi vitali) 
per i propri bilanci.

Quello che senz’altro accumuna i regolamenti che 
poc’anzi menzionavo è l’assoluta inadeguatezza del lin-
guaggio, l’improprietà terminologica che porta all’uso 
indiscriminato di termini come “uso civico” e “proprietà 

collettiva” di cui in apertura denunciavo l’incompatibilità. 
Queste produzioni normative locali, insomma, risentono 
della gran confusione che grava sull’intera materia di cui 
ci stiamo occupando, ferma restando (come non ricono-
scerlo?) la sincera dedizione e la costante buona volontà di 
chi ha materialmente redatto questi testi e cercato di dare 
risposte concrete ai problemi contingenti.

Il bell’articolo di Cantele, pubblicato più di vent’anni 
fa, ci dice molte cose e molto interessanti. Per chi volesse 
approfondire la materia è senz’altro un punto di partenza 
notevole. 

Da buon avvocato sa che le parole hanno significati ben 
precisi e non si può confondere un termine con un altro. I 

nostri diritti di uso civico non sono propriamente tali. Con-
tinuiamo a definirli così, ma così non è.

Ci dice poi delle difficoltà oggettive e pratiche di cam-
biare l’organismo gestore di questi diritti. Attualmente sono 
i Comuni chiamati a “gestire” gli usi civici e non sarà facile, 
dice l’avvocato, togliere ai Comuni risorse così importanti 
per i propri bilanci. Auspicava, però, che nei bilanci ci 
fossero delle speciali “sezioni” che tenessero distinte sia le 
entrate che le spese di questi diritti dei cittadini. Questo suo 
auspicio è diventato poi realtà perché, da qualche anno, i 
Comuni tengono una distinta apposita contabilità.

In questi vent’anni, alcune cose sono cambiate e, soprat-
tutto, è stata approvata la legge del 2017 che, al contrario 
di quella emanata novant’anni prima, ridà (per così dire) 
vigore ai diritti dei… “domini collettivi”.

Nel caso nostro poi (degli ex Comuni di Conco e Lu-
siana), la fusione ha portato ad una situazione impensabile 
solo fino a poco tempo fa, e foriera di cambiamenti epocali. 

Il nuovo Comune dovrebbe prendere in serio esame la 
materia e, onde evitare che i cittadini chiedano gestioni se-
parate, dovrebbe almeno dar vita a dei comitati di cittadini 
(composti, ovviamente, da persone che non siano ammini-
stratori comunali), con l’incarico di controllare ma anche di 
consigliare, indirizzare e promuovere la gestione separata 
degli usi civici sia di Conco che di Lusiana.

Riteniamo che un dibattito tra amministratori e cittadini 
sia auspicabile e più che mai necessario.

Rubbietto: pastori.
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Parto dal presupposto che i lettori di questo giornale 
sappiano tutti chi erano i Cimbri.

Secondo i libri di storia, la numerosa pubblicistica in 
materia, convegni, discussioni, ecc. i nostri antenati furono 
Cimbri. Molti sono ancor oggi convinti che sia così, ma i 
più informati, coloro che si appassionano alla storia, sanno 
che così non è.

Chi furono, allora, i nostri antenati? Beh, diciamo che 
studi approfonditi e relativamente recenti, ci dicono che gli 
abitatori dell’Altipiano nel primi secoli del secondo millen-
nio furono contadini e boscaioli Bavaresi che, chiaramente 
non potevano essere Cimbri essendo questi ultimi prove-
nienti dalle terre che oggi chiamiamo Danimarca e regioni 
del nord della Germania.

Fu una non corretta interpretazione di avvenimenti 
storici, avvenuta nel Settecento, a definire i nostri antenati 
“Cimbri” ed oggi noi, giustamente, non possiamo cambiare 
il termine e, pur sapendo che Cimbri non erano, continuia-
mo a definirli così.

Per gli “Usi civici” sta succedendo una cosa analoga. 
Da qualche decennio, gli studiosi e i tecnici della materia 
ci dicono che nel nostro caso, i terreni che sono soggetti ai 
diritti della comunità, non sono propriamente degli “Usi ci-
vici”, ma più correttamente e genericamente bisognerebbe 
definirli “Domini collettivi”.

Il prof. Alfredo Incollingo, in “diritto.it” scrive:
Sebbene siano stati finalmente rivalutati con la legge n. 

168 del 20 novembre 2017, gli “usi civici”, tuttora, sono 
una categoria giuridica molto controversa, che ha suscita-
to negli anni passati lunghi e accesi dibattiti nel tentare di 
definirli e nell’identificare le singole peculiarità. 

Non è possibile riassumere in un unico genere realtà 
sociali, economiche e giuridiche tanto diverse e, quando 
si è cercato di farlo, si sono prodotte classificazioni molto 
fragili.

Scrive ancora, citando altro autore (Fontanarosa): In 
generale, gli usi civici in senso stretto sono, normalmente, 
quei diritti originariamente concessi o comunque ricono-
sciuti, mediante atto formale o per facta concludentia, da 
un feudatario sulle terre infeudate e che consistono nell’e-
sercizio di facoltà di godimento ben definito e ristretto. 

Questi diritti dipendono quasi esclusivamente da una 
“benevolentiae causa” o si tratta di forme di compenso 
alternative dovute ad un lavoro di colonizzazione, nella 
maggior parte dei casi promosso dal feudatario.

Dopo averci fatto comprendere che, nel nostro caso, non 
si dovrebbe parlare di “usi civici” perché i nostri diritti non 
dipendono dalla “benevolenza” di qualcuno, l’autore, così 
continua:

Oltre agli “usi civici in senso stretto”, esiste una secon-
da categoria di fruizione promiscua di un bene ambientale, 
ovvero le proprietà collettive (“Vicinie”, in Friuli-Venezia 
Giulia, “Partecipante”, in Emilia-Romagna, “Magnifiche 
Comunità”, in Veneto, “Regole”, nell’arco alpino, “Uni-
versità agrarie”, nel Lazio…). 

Questa classe sottintende una serie di forme alternative 
di gestione del suolo, dov’è la collettività ad amministra-
re direttamente le terre comuni, nonostante vi siano enti 

Usi civici o qualcos’altro?
esponenziali, le “amministrazioni separate”, atte a tali 
compiti. Come gli usi civici, anche questi antichi istituti 
giuridici presentano una vistosa e straordinaria varietà 
culturale, dovendosi adattare a differenti contesti territo-
riali, sociali e economiche. 

La dottrina canonica è solita classificarli in due macro 
categorie, le cosiddette proprietà collettive aperte o chiuse. 

Le prime sono accessibili a tutti coloro che sono residen-
ti in un determinato Comune o in una determinata frazione, 
le seconde, invece, includono altre tipologie di “proprietà 
collettiva montana, riservate ai discendenti delle famiglie 
originarie del luogo”.

Ecco, ora abbiamo capito a quale categoria appartengo-
no i nostri diritti sulle terre che definiamo di “uso civico”: 
siamo nell’ambito delle “proprietà collettive aperte”. 
“Proprietà”, come detto, per modo di dire.

Pecceta.
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La fusione del nostro ex Comune con quello di Lusia-
na e la nascita del nuovo Comune denominato (con 

poca fantasia), Lusiana Conco (d’ora in poi L.C.), porta con 
sé una sotterranea rivoluzione. E se scrivo rivoluzione è 
perché sono fermamente convinto che di una rivoluzione si 
tratti quando andiamo a scoperchiare quel grande pentolone 
dei cosiddetti Usi Civici.

È una materia di difficile trattazione perché se molti 
sono gli interessi, altrettanti sono i disinteressi. Non sto 
parlando per enigmi. 

Chi avrà la pazienza di continuare a leggere questo e gli 
altri articoli sulla materia, capirà di che cosa si tratta.

Diciamo subito, allora, che la fusione dei due contermini 
Comuni, ha “lasciato fuori” gli usi civici.

La stranezza sta nel fatto che c’è stato un matrimonio 
d’interesse (non d’amore) che ha consentito la fusione di 
due Enti morali (quali sono i Comuni) i quali hanno messo 
assieme tutto ciò che possedevano, ma non il loro patri-
monio più consistente (boschi, pascoli, malghe). Quello è 
rimasto diviso e non si potrà unire né oggi, né mai.

Per continuare a trattare l’interessante argomento, cre-
do sia doveroso spiegare cosa sono gli usi civici perché, 
innanzitutto, moltissimi cittadini, pur conoscendone l’esi-
stenza, né ignorano la storia, la regolamentazione odierna, 
la consistenza, il valore e la gestione, oltre a molti altri 
aspetti che seppur secondari non devono essere dimenticati 
o trascurati.

Ecco allora che abbiamo cercato di farne un quadro 
complessivo con l’intento di informare i cittadini di Conco, 
ma anche di Lusiana, perché è importante che ciascuno di 
noi (cittadini del nuovo Comune) abbia una visione suffi-
cientemente ampia della materia onde decidere cosa fare in 
futuro di questo nostro patrimonio collettivo che è formato, 
come detto, da malghe, pascoli e boschi che non sono però, 
come molti ritengono, di proprietà del Comune.

Ed è proprio perché questi beni non erano di proprietà 
dei due ex Comuni di Conco e Lusiana che la loro fusione 
ha “lasciato fuori” gli usi civici. Gli sposi non possono certo 
portare in dote beni che non appartengono a loro. 

Ma cerchiamo di andare per ordine e vediamo…

COSA SONO GLI USI CIVICI

Sono definiti diritti di godimento essenziali e riguardano 
l’uso e lo sfruttamento di terreni a destinazione agro-silvo-
pastorale. Per noi di Conco il diritto principale è quello di 
poter avere la legna da riscaldamento per la propria abita-
zione (legnatico). C’è poi il diritto di pascolo (pascolatico) 
che viene esercitato dando in affitto le malghe. Ci sono poi 
altri diritti dei quali, forse, molti cittadini non conoscono 
nemmeno l’esistenza. C’è il diritto di raccogliere erba (er-
batico), ma anche ramaglia, cimaglia e legna morta (anche 
ceppaie). Il diritto di raccogliere prodotti secondari (es. 
tarassaco) e suffruttici di bosco (fragole, more, mirtilli, 
nocciole, erbe aromatiche, ecc.), e poi funghi, per i quali 
non dovrebbe essere necessario munirsi di un particolare 
permesso da parte dei cittadini residenti nel territorio sog-
getto ad uso civico. Si possono raccogliere anche rane e 

La rivoluzione usi civici
chiocciole (lumache), nonché muschio per il presepio. C’è 
poi un diritto di un certo valore che ben pochi conoscono ed 
è quello dell’utilizzo del legname da opera. Si può chiedere 
di avere legname per la costruzione della prima casa limi-
tatamente ai seguenti elementi di fabbrica: travi e tavolame 
per il tetto, serramenti, poggioli e pavimenti. Si può chie-
dere l’assegnazione di legname anche per la manutenzione 
ordinaria e straordinaria degli elementi in legno della casa 
di abitazione o per la realizzazione di manufatti a servizio 
dell’abitazione (vedi articolo a parte). C’è, infine, il capito-
lo sulla caccia che è consentita liberamente su tutti i territori 
gravati da uso civico, salvo quelli espressamente vietati 
dalle vigenti norme in materia. I cacciatori possono anche 
chiedere un particolare permesso per istallare appostamenti 
provvisori (capanni) per la caccia.

LE NORME

I diritti che abbiamo appena elencato, così come tutta la 
materia che riguarda gli usi civici di Conco, sono inseriti 
nel “Regolamento per l’esercizio degli usi civici” che l’ex 
Comune di Conco, ha approvato con deliberazione del Con-
siglio comunale in data 25 febbraio 2005 e successivamente 
modificato con deliberazione del 15 luglio 2015. Il Rego-
lamento prevede che gli immigrati (non originari) maturino 
il diritto solo se vi risiedono continuamente per almeno 

Conco.
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dieci anni. Gli emigrati che erano titolari del diritto e con 
l’emigrazione non lo possono esercitare, lo conservano e 
lo possono esercitare immediatamente al loro rientro. Un 
altro principio importante è quello contenuto all’art. 6 del 
Regolamento che, al comma 2, recita: “I proventi introitati 
dal Comune nella gestione delle terre di uso civico sono 
destinati ad interventi volti all’incremento produttivo, al 
miglioramento e alla valorizzazione ambientale delle terre 
stesse, ovvero a favore della collettività di cittadini titolari 
di uso civico”.

In questo ambito rientrano anche le cave. Lo sfrutta-
mento delle cave è stato per lungo tempo argomento di 
interessi contrastanti. Da una parte le ditte di estrazione 
che potevano guadagnare anche molti soldi e, dall’altra, il 
Comune che ha cambiato a più riprese le regole del gioco 
per avere anch’esso un proporzionale ritorno economico. 
Ultimamente la crisi del settore ha praticamente azzerato 
questi proventi, ma non è detto che, in futuro, si possa an-
cora ottenere qualche buon risultato.

Le norme statali che regolano la materia sono la Legge 
del 16 giugno 1927 n. 1766 ed il successivo regolamento 
di attuazione approvato nel 1928, che prevede il riordina-
mento e l’eventuale liquidazione degli usi civici, nonché 
la Legge del 17 aprile 1957 n. 278 che tratta dei Comitati 
per l’amministrazione separata che devono essere eletti dai 
cittadini titolari del diritto di uso civico. I Comitati sono 
costituiti da 5 membri e durano in carica 4 anni. Vi sono 
poi alcune leggi regionali la prima delle quali è datata 22 
luglio 1994. La Regione è oggi l’Ente più importante che 
regolamenta la materia e che può rilasciare l’autorizzazio-
ne allo svincolo degli usi civici. Che può cioè autorizzare 

che un bene che da sempre è definito “inalienabile” possa 
essere venduto (cioè alienato). A pensarci bene, la cosa ha 
dell’incredibile!

L’ultima legge dello Stato che si interessa di quelli che 
noi chiamiamo “Usi Civici”, porta la data del 27 ottobre 
2017 ed è titolata “Norme in materia di domini collettivi”. 
I giornali e i telegiornali non ne hanno parlato e la sua en-
trata in vigore, anche se interessa circa il 10% dell’intera 
superficie agricola della nostra cara Italia, è passata – salvo 
rari casi – sotto silenzio.

Eppure per noi di Conco e di Lusiana è importante.
Questi “domini collettivi”, a seconda dei territori in 

cui sono presenti, sono chiamati anche: “regole”, “comu-
nanze”, “vicinìe”, “vicinanze”, “consorzi”, “consorterie”, 
“cantoni”, “comunalie”, “comunelle”, “università agrarie”, 
“ademprivi”, ma anche: “associazioni degli antichi origina-
ri”, “comunioni famigliari montane”, “beni sociali” oppure: 
“jus”, “frazioni”, “interessenze e, appunto “usi civici”.

Li accomuna il fatto di essere delle …

PROPRIETA’ COLLETTIVE

Il primo importante aspetto degli “usi civici” è che essi 
sono delle “proprietà collettive” che sono pervenute fino 
a noi attraverso una disciplina tramandata da documenti di 
origine medievale che a loro volta codificavano tradizioni 
più antiche. Gli studiosi ritengono che il primo documento a 
trattare la materia possa essere quello datato 117 a.C. quan-
do il Senato di Roma discusse una controversia sui beni 
della comunità ligure di Polcevera.

“Proprietà collettiva” è un termine di non facile assimi-
lazione per noi moderni che ne abbiamo perso il senso, in 

Conco.
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quanto nel XVIII secolo, ma anche, e soprattutto, nel XIX, 
sono subentrati concetti quali la proprietà pubblica e la pro-
prietà privata. Credo sia difficile per noi oggi comprendere 
come la “proprietà collettiva” sia un bene di tutta la comu-
nità, ma non del singolo che di quella comunità fa parte. 
Non si tratta di una proprietà pubblica, intesa qui come una 
proprietà del Comune, della Regione o dello Stato, ma non 
è nemmeno una comproprietà privata, come lo può esse-
re un bosco di proprietà di 5 fratelli. Quei 5 fratelli sono 
“comproprietari” del bene e se uno di loro vuole vendere o 
donare la sua parte lo può fare, così come quella sua parte 
passerà agli eredi in caso di sua morte. Anche l’Ente pubbli-
co Stato, oppure Regione o Comune, può vendere una sua 
proprietà immobiliare.

La proprietà collettiva, al contrario, non si può VEN-
DERE, DONARE, DIVIDERE, USUCAPIRE, PERMU-
TARE e non può essere DATA IN GARANZIA. È, altresì, 
IMPRESCRITTIBILE e non può essere ESPROPRIATA. 
Non può nemmeno essere suddivisa tra i “proprietari”. Si 
potrebbe quasi dire che definire proprietà collettiva quelle 
terre che noi impropriamente definiamo di uso civico è con-
cettualmente sbagliato. Si tratta, infatti, di una proprietà che 
è di una collettività, ma che non presuppone che i singoli 
componenti di quella comunità ne siano comproprietari nel 
senso che noi oggi diamo a questo termine.

Gli usi civici riguardano beni il cui uso non può essere 
per nessuna ragione modificato.

Sono diritti reali di cui i cittadini della comunità godono 
da tempo immemorabile e che continueranno a godere per 
sempre come beni comuni, cioè senza poter dividerne le 
quote. Si tratta, come detto, di un concetto che va oltre la 
proprietà, Non si può parlare di “comproprietà” del bene, 

ma di un diritto che il cittadino ha su di un bene che non è di 
nessuno in particolare, ma su cui lui, che fa parte di quella 
comunità, esercita quel diritto.

Il fatto che il bene (parliamo di prati, pascoli, boschi) 
non sia di nessuno, mi fa venire in mente quanto è accaduto 
sia in Australia che in America quando l’uomo bianco vi 
ha messo piede per conquistarne i territori e le ricchezze. I 
nativi del posto e cioè gli aborigeni in Australia e gli indiani 
d’America, quando hanno compreso che i colonizzatori di-
cevano che quella terra era di loro proprietà, non riuscivano 
a capire cosa volessero dire. “Ma come la terra è di tua pro-
prietà: se è sempre stata qui e se rimarrà qui chissà ancora 
per quanti secoli, come fa ad essere tua?” 

E a ben pensarci, come dar loro torto?
Ma ecco che ci accorgiamo che anche i nostri antenati 

ragionavano come gli aborigeni e la terra andava sfruttata, 
goduta, utilizzata da tutti, ma non era di nessuno. 

I beni non possono venire utilizzati se non per il godi-
mento dei singoli membri della comunità. Ecco un altro 
principio fondamentale. È per questo motivo che non pos-
sono essere venduti o usucapiti o donati.

A scuola, il professore di diritto insegna qual è la diffe-
renza tra proprietà e possesso e cita l’appartamento dato in 
affitto: l’inquilino lo possiede ma non ne è il proprietario. 
Così per l’auto a noleggio o per il leasing. 

Nel nostro caso, parlando di usi civici, abbiamo l’inqui-
lino ma non il proprietario. E qui, ammetto, non è facile 
capire l’inghippo perché, come detto, noi moderni siamo 
sempre convinti che un proprietario ci debba essere. E, 
quasi sempre, riferendoci a queste terre, pensiamo sia il Co-
mune. Nulla di più sbagliato: lo abbiamo toccato con mano 

Montagnanova: capriolo.
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proprio in occasione della fusione dei due Comuni. Gli usi 
civici non possono entrare nel nuovo Comune. Devono re-
stare divisi ed ogni comunità gestirà i propri.

Fino al 20 febbraio scorso i cittadini di Conco erano tut-
ti titolari degli usi civici di Conco ed il loro Comune gestiva 
(amministrava) quei beni in nome e per conto di tutti i suoi 
cittadini. A Lusiana, ovviamente, succedeva la stessa cosa. 
I cittadini non si preoccupavano più di tanto di questa ge-
stione perché Comune e comunità degli aventi diritto erano 
entrambi rappresentati dai medesimi cittadini. 

Oggi i cittadini del nuovo Comune di L.C. sono in parte 
titolari di usi civici dell’ex Comune di Conco e, in parte, 
dell’ex Comune di Lusiana. Il Comune gestisce entrambi, 
ma qui entra in ballo una questione molto delicata: siamo 
sicuri che gli amministratori comunali sappiano gestire con 
onestà, trasparenza, assoluta imparzialità gli usi civici delle 
due comunità? Non mi riferisco, ovviamente, ad Antonella, 
a Chetti, a Toni, a Bepi e a Nani, ma agli amministratori 
comunali in generale. Oggi, ad esempio, abbiamo una situa-
zione che definire “sbilanciata” è un eufemismo. La mag-
gioranza è composta da 7 amministratori di Lusiana e 2 di 
Conco. Se quei sette  fossero solo un tantino disonesti, par-
ziali, e campanilisti sai i danni che potrebbero provocare al 
patrimonio di Conco! Ma la situazione, un domani, potreb-
be capovolgersi, e allora, cosa direbbero quelli di Lusiana?

RESTITUIRE ALLE COMUNITA’ GLI USI CIVICI

Per affrontare questo argomento è necessario rifarsi a 
quella Legge del 1927 che prevedeva che gli usi civici po-
tessero essere liquidati. Già nell’Ottocento c’era chi vedeva 
un intralcio al progresso la conservazione di questi beni 
soggetti a regole così stringenti. 

La legge del 1927 indicava due tipologie di diritti di uso 
civico: quella di godimento su terre private e quelle su terre 
collettive. 

Mentre i primi potevano essere liquidati mediante ri-
sarcimento in denaro o con altri terreni o beni immobili (e 

molti lo sono stati), i secondi hanno, col tempo, subito mo-
difiche di tipo sia legislativo che giurisprudenziale, tant’è 
che si è arrivati a inserirli persino tra i beni soggetti a tutela 
ambientale e paesaggistica (Decreto legislativo n. 42 del 
2004).

La legge del 1927 prevedeva che per l’attuazione delle 
norme fossero istituiti i Commissari regionali per la liqui-
dazione degli usi civici. L’incarico veniva assegnato a ma-
gistrati ordinari le cui decisioni potevano venire appellate 
solamente presso la Corte d’Appello di Roma. Vi era poi la 
possibilità di ricorrere, in ultima istanza, alla Cassazione.

Con apposita domanda si poteva quindi chiedere al 
Commissario la liquidazione di usi civici, cioè si poteva 
chiedere di venderli, permutarli, dividerli, ecc.

Si andava contro usi e tradizioni secolari ma tant’è: la 
legge lo permetteva!

C’è da dire che le amministrazioni comunali, in molti 
casi, vedevano negli usi civici un ostacolo al progresso e 
alle loro attività. E c’è da dire anche che i cittadini hanno 
via via abbandonato il loro interesse per questi beni, spinti 
da un relativo benessere e dallo sviluppo socioeconomico 
che si è determinato negli ultimi 50 anni del secolo scorso.

Per fortuna la richiesta di liquidazione non era facile da 
ottenere ed i tempi erano lunghi, quindi, in qualche caso si 
è persino riusciti a salvare qualche bene. Per noi di Conco, 
la lottizzazione di Val Lastaro è stata la battaglia più cruenta 
di questa guerra ai secolari beni collettivi.

Il risultato odierno è che il Comune di LC ricava dall’I-
MU delle case di Val Lastaro una bella fetta di introiti, ma 
la comunità dell’ex Comune di Conco, non riceve più nulla 
dalla gestione di quella che prima era una malga. Il vantag-
gio è passato dalla comunità al Comune che ora non è più 
quello di Conco.

Ci si potrebbe sbizzarrire nel considerare quanti benefici 
abbiano portato quella lottizzazione e quegli edifici alla 
nostra comunità dal punto di vista turistico, dell’economia 
e dell’immagine ma è un dato di fatto che quei benefici si 
sono oggi, per così dire, annacquati.

B.P.

Malga Verde.
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Approvato con deliberazione del Consiglio Comu-
nale n. 17 del 25/02/2005 e modificato con altra 

deliberazione del Consiglio dieci anni dopo (la n. 30 del 
15/07/2015), il Regolamento per l’esercizio degli usi civici 
del Comune di Conco (ora cessato) prescrive le regole che 
i cittadini devono osservare per usufruire di quegli antichi 
privilegi di cui, da tempo immemore, i Concati sono titolari.

Il lettore che, con la pignoleria del correttore di bozze, 
volesse leggere quelle pagine, non potrebbe fare a meno di 
sottolineare con la matita blu, alcuni termini che vi ricorrono.

Già all’art. 1 che è titolato “Contenuto del Regolamen-
to” si dice che il Regolamento… “disciplina l’esercizio dei 

diritti di uso civico sui prodotti delle terre del Comune di 
Conco”.

Ora, se con “terre del Comune di Conco” si intende terre 
di “proprietà” del Comune, allora non ci siamo. Se, invece, 
s’intende che le terre in parola ricadono in territorio censua-
rio del Comune di Conco, allora la cosa ci può stare.

Il fatto è che, continuando nella lettura del testo, ci si 
imbatte ancora in concetti che lasciano dubbi in proposito.

All’art. 14 si parla di “malghe comunali” e di altri edifici 
di “proprietà del demanio”. Ma è all’art. 20 che ci s’imbatte 
prima in un “suolo demaniale”, poi in una “proprietà dema-
niale” e, dulcis in fundo a un Comune “quale proprietario 
del fondo”. 

Ora abbiamo capito che l’estensore del Regolamento co-
munale non aveva molto chiaro cosa sono gli “Usi civici”, 
che – del resto – come precisiamo in altra parte dell’inserto, 
non sono nemmeno “Usi civici”.

Il Regolamento va corretto, così come va corretta una 
recente deliberazione del Consiglio Comunale del nuovo Co-
mune di L.C. che tratta di una vicenda che potremmo definire 

La “proprietà” 
per Regolamento… e per delibera

“Kafkiana”, relativa alla cessione di terreno in Val Formica 
che l’ex Comune di Lusiana ha fatta parecchi anni fa.

Nel 1966 il Comune ha deciso di vendere un terreno 
soggetto ad uso civico ad una società privata. 

Dopo alcuni anni, ottenuto lo svincolo, è stato redatto 
l’atto notarile di vendita, ma recentemente si è scoperto che 
a causa di errori tecnici, i dati catastali sono inesatti ed è 
necessario permutare un appezzamento di 855 mq.

Questo appezzamento che la società riteneva di aver ac-
quistato è in realtà ancora di uso civico, mentre si riteneva 
di uso civico un analogo appezzamento che è di proprietà 
della società. 

La questione sarebbe di facile soluzione con una permu-
ta, ma qui entrano in gioco i diritti di uso civico e quindi se 
la società può permutare la sua parte con facilità, il Comune 
non può fare altrettanto perché occorre prima chiedere lo 
svincolo degli usi civici.

Se questa, in breve, è la vicenda, così come l’abbiamo 
intesa noi (ma potrebbe anche essere diversa), non voglia-
mo qui soffermarci sulla vicenda in sè, ma sulla delibera-
zione che il Consiglio Comunale ha preso il 31 luglio scor-
so, nella quale si legge in più punti che il terreno in parola è 
di proprietà del nuovo Comune di Lusiana Conco. 

Come quel terreno sia diventato di proprietà del nuovo 
Comune di Lusiana Conco è un mistero. Permetteteci di 
dire che questo è un errore che, se fatto di proposito, rende 
la vicenda particolarmente grave. Siccome, però, pensiamo 
che l’errore sia involontario e quindi dovuto a superficialità 
ed ignoranza delle regole che sottendono alle proprietà col-
lettive, la delibera va corretta. Correzione che, ovviamente, 
va fatta dal Consiglio Comunale.

B.P.

Malga Mazze inferiore: dei cives di Lusiana.
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20 febbraio 2019: nasce il nuovo Comune di Lusiana 
Conco (L.C.).

Nasce dalla fusione dei due Comuni di Lusiana e di Con-
co a seguito di una proposta delle due amministrazioni, e di 
un referendum che ha visto prevalere la volontà dei cittadini 
elettori.

La fusione dei due Enti porta alla nascita di un nuovo 
Ente che incorpora tutto ciò che i due Enti possedevano. 

Incorpora tutto ciò che possedevano? 
Si, però, non i beni di “uso civico” perché quelli non 

sono dei Comuni. Cioè non vengono portati in dote al nuo-
vo Ente, boschi, pascoli, malghe, ecc.

Nelle tante riunioni che si sono tenute prima del referen-
dum, i nostri amministratori hanno spiegato (senza troppa 
enfasi) che gli “usi civici” non verranno interessati alla 
fusione perché è la legge che lo vieta.

Dobbiamo dare atto che nel volantino fatto circolare pri-
ma del referendum, si è accennato anche a questo problema, 
ed infatti, leggiamo:

Cosa succederà ai diritti di uso civico?
I diritti di uso civico sono disciplinati da leggi nazionali 

e regionali che non vengono in alcun modo modificate dal 
processo di fusione. Con la fusione i diritti di godimento e i 
proventi dei beni di uso civico rimangono separati e desti-
nati alla Comunità originariamente titolare dei diritti.

Chiaro e semplice no?
Si, certo, a parte il fatto che non capisco come si possa 

solo pensare che un processo di fusione di due Comuni pos-
sa modificare la legge, mi sembra un po’ pochino trattare un 
argomento così importante in poche righe.

B. P.

Usi fusi

Il grande dimenticato

Che gli usi civici abbiano poco interessato i cittadini 
in questi ultimi decenni è un dato di fatto.

Diciamo pure che solo la legna combustibile (el faga-
ro) interessa perché quell’usanza di dare 20-30 cariche de 
legna alle fameje, è rimasta viva anche quando le nostre 
case sono state dotate di riscaldamento centrale. 

Prima con la nafta, poi con il gasolio, quindi con il gas 
ed ora, per i più all’avanguardia con i pannelli solari, il 
riscaldamento è assicurato… ma vuto metare el caldo de 
la fornela!

E allora si andava al bosco a prendersi la legna che spet-
tava per diritto, salvo pagare le spese di taglio al Comune. 
Da qualche anno, per i pensionati e gli impossibilitati, te la 
portano anche a casa (con un piccolo sovraprezzo). 

Cosa vogliamo di più?
E qui casca l’asino. Perché qualcosa di più, noi cittadi-

ni, lo possiamo avere e ce lo dice l’art. 8 del Regolamento 
comunale per l’esercizio degli usi civici, titolato “Utilizzo 
legname da opera”, che recita:
1.	 Il legname da opera viene concesso per i seguenti 

scopi:
a)	 Per la costruzione della prima abitazione 

del proprio nucleo familiare, qualora ne sia 
sprovvisto, limitatamente ai seguenti elementi 
di fabbrica: serramenti, poggioli, pavimenti, 
travatura e tavolame per tetto;

b)	 Per la manutenzione ordinaria e straordinaria 
degli elementi in legno della casa di abitazio-
ne o per la realizzazione di manufatti a servi-
zio dell’abitazione.

2.	 Chi intende usufruire del diritto di uso civico di legna-
tico da opera, deve presentare domanda al Comune 
entro il mese di dicembre di ogni anno per l’anno 
successivo.

3.	 Il quantitativo di legname da assegnare all’utente 
andrà ragguagliato alle sue necessità in proporzione 
alla disponibilità del legname, tenuto conto delle ri-
chieste complessivamente avanzate.

4.	 Le domande accolte solo parzialmente potranno esse-
re soddisfatte nelle successive assegnazioni.

5.	 Per quantitativi superiori a mc. 10 alla domanda do-
vrà essere allegato un calcolo preventivo a dimostra-
zione della necessità.

6.	 Per i lavori soggetti a permesso a costruire o D.I.A. 

Sottobosco.
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la domanda sarà accompagnata da un computo detta-
gliato e da eventuali disegni, attestanti la necessità di 
legname da opera.

7.	 Il Comune potrà eseguire o far eseguire controlli ed 
assumere dichiarazioni attestanti l’effettivo impiego 
del legname.

8.	 L’assegnazione del legname sarà deliberata, dopo il 
rilascio del permesso a costruire, dalla Giunta Co-
munale con proprio provvedimento nel quale sarà 
fissato il corrispettivo tenendo presente la situazione 
di mercato, eventuale costo di lavorazione, la quantità 
e l’ubicazione del legname stesso in base alle sezioni 
previste nel Piano Economico di Riassetto Forestale.

9.	 La consegna formale verrà effettuata nel giorno ed 
ora stabiliti dall’Amministrazione Comunale, previo 
avviso ai singoli assegnatari e dopo la relativa mi-
surazione e martellata. Alla consegna dovrà essere 
presentata la quietanza del versamento.

Lettura senz’altro interessante ed esaustiva quella 
dell’art. 8 del nostro Regolamento che ci racconta di un 
diritto di uso civico che ben pochi conoscono.

L’articolo successivo, il n. 9, tratta delle “esclusioni” e 
dice che… Non hanno diritto alla concessione di legname 
da opera i commercianti, gli industriali e gli artigiani per 
le necessità delle loro aziende o rifacimento o ampliamen-
to delle stesse.

La materia termina con l’art. 10 la cui lettura ci dice 
che… Ai sensi dell’art. 46 del Regolamento di esecuzione 
della Legge sugli usi civici (legge n. 1766 del 1927), nelle 
vendite dei lotti di legname da commercio dovrà essere 
data preferenza, a parità di offerta, alle ditte rappresentate 
da titolari del diritto di uso civico.

Chi, a Conco, vuol costruire o ristrutturare la casa, 
può chiedere l’assegnazione di legname da opera previo 
percorso burocratico un tantino complicato, ma è facile 
prevedere che il gioco valga la candela.

Crediamo siano stati ben pochi i cittadini che in questi 
ultimi anni hanno chiesto questo “uso civico” che, invece 
c’è ed è anche abbastanza generoso. 

Dieci mc di legname (o anche più) possono valere qual-
che centinaia di euro e per chi deve costruire o ristruttura-
re la casa può essere un buon incentivo.

Il regolamento non lo dice, ma forse si potrebbe anche 
pensare di lasciare al Comune di cedere il legname all’im-
presa boschiva che ha vinto la gara d’appalto per il taglio 
del lotto e farsi dare da questa il corrispettivo in denaro da 
“girare” al cittadino beneficiario. 

Ad esempio, se un cittadino ha necessità di 10 mc di 
legname e questo, all’ultima asta è stato assegnato alla 
ditta boschiva per 50 euro al mc., invece del legname, al 
cittadino vengono consegnati 500 euro. 

Ci rendiamo conto che si andrebbe contro lo spirito di 
base dell’uso civico, ma non ci sembra un peccato grave, 
se tutte le parti in causa sono d’accordo! In verità lo può 
già fare, ma solo con le “Istituzioni di rilevanza sociale” 
come prevede l’art. 12. 

Ci sembra però un errore pacchiano in quanto non ve-
diamo quali “Istituzioni” possano vantare il diritto di uso 
civico. Si dovrebbe modificare il regolamento e, al posto 
delle Istituzioni, mettere i cittadini.

Dopo la fusione dei due Comuni, ritengo necessario 
provvedere a che i cittadini di Conco e di Lusiana si 

riuniscano in comitati per controllare l’operato dell’ammi-
nistrazione comunale sulla gestione degli usi civici.

Lo devono fare con spirito democratico e di servizio, 
non in contrapposizione al Comune, ma in collaborazione 
e con l’intento di arrivare ad una gestione la più seria e tra-
sparente possibile.

Il percorso non è facile e si possono comprendere le 
ragioni del Comune che nel caso venisse costituito un ap-
posito comitato di gestione si vedrebbe privato di una certa 
fetta di “potere”. Si potrebbe iniziare il percorso con la co-
stituzione di due gruppi (uno per Conco e uno per Lusiana), 

che il Comune stesso potrebbe eleggere, con lo scopo di 
produrre un documento che contenga le linee guida dell’at-
tività del comitato. 

Questo comitato dovrebbe affiancare il Comune nella 
gestione dei beni di uso civico, dando pareri (si deciderà se 
vincolanti o meno), controllando l’operato di amministrato-
ri, funzionari e cittadini.

Se le cose andranno bene si potrà evitare così di arrivare 
ad una vera e propria costituzione di un Comitato per la 
gestione separata dai beni di proprietà collettiva, come pre-
visto, peraltro, dalla Legge n. 278 del 17 aprile 1957.

Questa legge dà indicazioni su come devono essere eletti 
i componenti dei comitati di gestione dei beni collettivi e 
prevede, all’art. 1 che il Comitato dev’essere costituito da 
5 membri eletti dalla generalità dei cittadini residenti nella 
frazione e iscritti nelle liste elettorali.

Il Comitato dura in carica quattro anni.
Si osserveranno le norme elettorali che riguardano i Co-

muni fino a 10.000 abitanti.
Saranno eletti i candidati che avranno riportato il mag-

gior numero di voti e tra essi e a scrutinio segreto verrà 
nominato il Presidente.

La gestione degli usi civici non è cosa di poco conto 
o che vada trascurata. È nell’interesse di tutti che venga 
fatta il più correttamente ed onestamente possibile ed un 
controllo da parte dei cittadini è più che mai auspicabile e 
necessario.

Il comitato 
di gestione

Val del Gato: funghi.
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A Lusiana i beni di uso civico (di cui i residenti sono 
beneficiari), non sono ubicati tutti entro i confini del 

territorio comunale. 
Anzi, la maggior parte si trova in territori dei confinanti 

Comuni di Asiago e di Fara Vicentino. 
Degli oltre 4180 ettari di terreni di uso civico, in terri-

torio di Lusiana se ne contano 1677, mentre in territorio 
censuario di Asiago ve ne sono oltre 2460 e in territorio di 
Fara Vicentino una trentina.

Questi ultimi, e cioè quelli esistenti in territorio di Fara 
non sono però di tutti i Lusianesi, ma solamente di coloro 
che abitavano… nell’antica Frazione di Traversagno, 
come risulta da un atto divisionale del 1862.

L’antica Frazione di Traversagno è ora composta dalle 
contrade Piazza, Campana, Marziele, Perpiana, Villanova, 
Mazzette e, forse, qualche altra nelle vicinanze, ma sicco-
me si tratta degli abitanti del 1862, sembra che i titolari del 
diritto (e qui si tratterebbe proprio di uso civico) siano solo 
alcune delle famiglie che oggi qui risiedono.

Ci è stato detto che, in effetti, i cittadini di queste con-
trade dell’antica Frazione di Traversagno, sono organizzati 
in un Comitato di gestione degli usi civici che viene perio-
dicamente eletto.

Tra i beni di uso civico di Conco figurano anche esservi 
23 “abbeveratoi” (si tratta delle “pozze” ed una di queste 
risulta essere di proprietà privata). C’è poi una ex vasca di 
acquedotto.

I terreni di Conco che sono stati alienati (venduti) per la 
lottizzazione di Val Lastaro e per altre diverse cause assom-
mano a oltre 15 ettari. 

I terreni di Conco che la Regione, con propria delibera 
del 2004 ha “Sclassificato” in quanto hanno perso la con-
formazione fisica e la destinazione funzionale di terreni 
agrari, boschivi e pascolivi, assommano a quasi 11 ettari. 

Questi ultimi sono stati occupati da strade, cimiteri, 
scuole ed altri manufatti di interesse della collettività.

Curiosità

Malga Frola: albero isolato.

Val del Gato: carpineto.
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La poesia che pubblichiamo è opera della scrittri-
ce brasiliana Martha Medeiros, che l’ha scritta in 
occasione della ricorrenza dei defunti del 2 novem-
bre 2000. È stata pubblicata per la prima volta, in 
quello stesso anno, sul quotidiano Zero Hora di Porto 
Alegre. Il titolo originale è “A morte devagar” (Una 
morte lenta) - Tratto da Google.

Lentamente muore
chi diventa schiavo dell’abitudine,

ripetendo ogni giorno
gli stessi percorsi,

chi non cambia la marcia,
chi non rischia e cambia colore dei vestiti,

chi non parla a chi non conosce.
Muore lentamente

chi evita una passione,
chi preferisce il nero su bianco

e i puntini sulle “i”
piuttosto che un insieme di emozioni,

proprio quelle che fanno brillare gli occhi,
quelle che fanno di uno sbadiglio un sorriso,

quelle che fanno battere il cuore
davanti all’errore e ai sentimenti.

Lentamente muore
chi non capovolge il tavolo,

chi è infelice sul lavoro,
chi non rischia la certezza per l’incertezza

per inseguire un sogno,
chi non si permette

almeno una volta nella vita
di fuggire ai consigli sensati.

Lentamente muore
chi non viaggia,
chi non legge,

chi non ascolta musica,
chi non trova grazia in se stesso.

Muore lentamente
chi distrugge l’amor proprio,

chi non si lascia aiutare.
Muore lentamente

chi passa i giorni a lamentarsi
della propria sfortuna o della pioggia incessante.

Lentamente muore
chi abbandona un progetto

prima di iniziarlo,
chi non fa domande

sugli argomenti che non conosce,
chi non risponde

quando gli chiedono qualcosa che conosce.
Evitiamo la morte a piccole dosi,

ricordando sempre che essere vivo
richiede uno sforzo

di gran lunga maggiore
del semplice fatto di respirare.

Soltanto l’ardente pazienza
porterà al raggiungimento
di una splendida felicità.

Lentamente muore I danni della 
tempesta Vaia 

dell’ottobre 2018

Il 29 Ottobre 2018 un potente nubifragio con venti molto forti, ha colpito 
il nostro Altipiano. Dopo qualche giorno si potevano vedere i risultati di 
quell’evento catastrofico.

Ottobre 2019: nella piana di Marcesina grossi depositi di legname sono in 
attesa di essere inviati in gran parte in Cina.

Ottobre 2019: Marcesina. Il superstite.
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Quando busserò

Nostri compaesani deceduti in questi ultimi mesi:
A luglio è morta Elisabetta Cortese di anni 83 

che abitava in Contrà Garzoni. Era la vedova di Bruno 
Dalle Nogare e, da qualche tempo, era ospite di una casa 
di riposo.

A settembre sono deceduti:
Benito Sellaro, di anni 90, che abitava a Fontanelle ed 

era stato, per lunghi anni, il gestore assieme alla moglie 
Maria Veronica Tumelero, dell’albergo ristorante “Alla 
Torre”, vicino alla chiesa di Fontanelle.

Giovanna (Lina) Frello ved. Pilati, di anni 88, che 
abitava in contrada Lova.

I deceduti nel mese di ottobre sono:
Sidonio Crestani, di anni 86, che abitava in Contrà 

Rubbietto; Maria Mosele ved. Busa, di anni 89, che abi-
tava ai Brunelli. Quest’ultima era la madre di Domenico 
Busa che è il titolare di una segheria di legnami ai Caselli.

Nei registri di morte del nostro Comune, è annotato in 
questo mese anche il decesso di Giampietro Pizzato, un 
cittadino di Breganze che è deceduto in località Biancoia 
mentre stava cercando funghi.

Diamo, come al solito, notizia anche di tutti quei nostri 
concittadini che non sono residenti in paese e dei quali, 
attraverso i giornali o le epigrafi, abbiamo appreso la di-
partita:

A luglio è deceduto Giandomenico Pezzin di anni 68 
che era residente a Bassano. Assieme ai fratelli gestiva 
l’Hotel Al Camin che era stato costruito dai genitori e che 
per molti anni fu il più quotato albergo del Bassanese. A 
causa di una grave crisi economica, l’albergo era stato 
chiuso pochi mesi prima della dipartita di Giandomenico.

Ad agosto sono deceduti: Giovanna Bagnara moglie 
di Gino Dalle Nogare, di anni 80, che abitava a Nove; 
Girardi Miranda ved. Petrini, di anni 97, che abitava 
a Treviso (era la figlia del Nani Pegola); Paolina (Lia) 

Tumelero, di anni 92, originaria di Tortima (di cui pubbli-
chiamo un breve ricordo a parte); Maria Costenaro ved. 
Battaglin, di anni 90, che abitava a Pratrivero (Biella); 
Lucia Dalle Nogare in Peterlin, di anni 87, che abitava a 
Gallio; Ermanno Pilati, di anni 86, che abitava a Bassano 
ed era originario della Piazza; dall’Australia è giunta no-
tizia della morte di Nicolò Mario Pilati, conosciuto come 
Nick, di anni 86, che era originario di contrada Lova (fra-
tello del Valentino), che era nostro lettore e sostenitore.

Nel mese di settembre abbiamo avuto notizia dei se-
guenti decessi: Mario Schirato, di anni 84, che abitava 
a Tezze sul Brenta ed era originario di Gomarolo; Luigi 
Bertacco, di anni 82, che abitava a Bassano; Liana Gi-
rardi in Nichele, di anni 78, che abitava a Breganze (era 
la figlia del Mario Carraro, di contrà Brunelli).

Ad ottobre abbiamo appreso della morte di Giannina 
Colpo ved. Salbego, di anni 73, che abitava a Bassano. La 
sua famiglia era originaria di contrada Belghe.

Alcuni lettori ci hanno informato anche della morte di 
Angelo Tessarolo che era il marito di Loredana Crestani 
(sorella di Alferio) e di Beppino Ciscato, che abitava a 
Limena ed era figlio del maestro Ciscato e della maestra 
Visco di Fontanelle.

Abitavano a Santa Caterina (in territorio dell’ex Comu-
ne di Lusiana): Gloria Passuello in Soster, di anni 56, che 
è deceduta ad agosto, così come Giovanni Battista Zam-
pese, di anni 84. quest’ultimo era molto conosciuto anche 
a Conco per la sua passata attività di impresario edile (era 
il padre di Antonello).

Abitava in contrada Soster (proprio lungo il confine con 
Conco) Sebastiano Fausto Dalle Nogare, di anni 86, che 
a Conco era ben conosciuto anche per il suo impegno quale 
consigliere, per alcuni anni, della Cassa Rurale e Artigiana.

Da Pordenone è giunta notizia della morta di Gio Batta 
Bagnara di anni 91, originario della contrada Segala.

Sidonio CrestaniMario Schirato Sebastiano Fausto Dalle Nogare Nicolò Mario Pilati

Giandomenico PezzinPaolina Tumelero Lorenzo CescoAngelo Tessarolo

Liana Girardi in Nichele

Giovanna Bagnara in Dalle Nogare
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Quando busserò

Dalla Nuova Zelanda 
è giunta questa tri-

stissima notizia: “A seguito 
di un tragico incidente ci ha 
lasciato il 6 ottobre scorso 
Sophia Crestani, una bellis-
sima ragazza universitaria 
di 19 anni, piena di gioia, 
nipote di Giannino Crestani, 
emigrato in Nuova Zelanda 
nel 1951, dove, nonostante 
tante difficoltà, è riuscito 
a costruire una bellissima 
famiglia. Sophia lascia un 
vuoto grande e incolmabile 
nei cuori dei genitori Bede 
ed Espeth, della sorella 

Carissima Lia,
eccoti qui tornare oggi al tuo tanto amato paese natio, 

dove ancora tante persone chiedono di te. Sei nel cuore non 
solo di tutti noi, della cara contrada Tortima, dove hai vissu-
to, del paese di Fontanelle, e non solo.  Dopo avere abitato a 
Lonate Pozzolo, una volta andata in pensione, sei tornata a 
Tortima. Ti sei dedicata con passione, costanza, impegno e 
dedizione, alla nostra cara Parrocchia, con amore fraterno al 
Gruppo Missionario, all’ Asilo di Fontanelle, collaborando 
con l’allora Don Giuseppe Masiero, Donna di fede profonda, 
di cultura. Di animo generoso e disponibile. Collaboratrice 
preziosa, attenta alla famiglia e ai bisogni degli altri, aman-
te dell’amicizia e della compagnia, tanto che organizzavi le 
feste della classe 1927 con entusiasmo. Sfrecciavi con la tua 
cinquecento per le nostre strade per svolgere al meglio i vari 
compiti. Ringraziamo il Signore per averti avuta con noi per 
molto tempo. Noi cara Lia vogliamo dirti grazie di cuore con 
profonda stima e riconoscenza.   

                                     Giulia Franca Tumelero

In ricordo di Lia…

Morta in Nuova Zelanda

La figlia ricorda papà Romano

In ricordo di Cesco, nostro collaboratore

Un ricordo di un nostro collaboratore: Lorenzo 
Cesco. Il nostro amico Lorenzo Cesco, 85 anni, il 

2 agosto scorso ha concluso la sua vita terrena. Lascia la 
moglie Anna Maria e i tre figli Silvia, Monica e Ivo. Molti 
di noi erano a conoscenza della malattia che aveva colpito 
in modo pesante un uomo che sapeva e voleva comunica-
re. Riservato, timoroso di invadere la scena, si rifugiava 
nello studio e nella scrittura. Era nato a Marghera, propag-
gine di terraferma lagunare, territorio sempre presente nei 
suoi numerosi scritti. 

Per la sua città si era impegnato a fondo ed in tutte le 
direzioni: collaborava con il centro Auser, aveva fondato la 
biblioteca rionale, aveva fatto approfondite ricerche storiche 
sulle origini di Marghera e tanto altro ancora, teso nello 
sforzo di cambiare il volto della sua terra, trasformandolo da 
freddo polo industriale a luogo in cui vivere in una dimen-
sione più umana. Il suo impegno e la sua costante pressione 
presso le istituzioni competenti, la sua capacità di severo 
osservatore e “sorvegliante” del territorio hanno contribuito a 
trasformare in modo significativo l’aspetto del suo quartiere. 
Ovviamente quanto faceva non era noto a molti: Lorenzo 
faceva e taceva, non si metteva mai in evidenza. 

Lo ricordiamo sempre pacato e riservato pure nei pe-
riodi che trascorreva con la famiglia alle Laite, luogo che 
amava e a cui ha dedicato molte attenzioni per migliorare 
vari aspetti del centro residenziale. 

Va ricordata pure la sua collaborazione con il giornali-
no di Conco “Quattro ciacole”e in quasi tutti i numeri, da 
oltre venti anni, appariva una sua novella, un resoconto, 
un racconto. Ne sentiremo la mancanza, perché abbiamo 
perduto un grande personaggio, un grande amico, un gran-
de Laitiano. Sarà difficile dimenticarlo e, non rivedendo-
lo, ci sentiremo più soli.

Federica Panziera

Un doveroso grazie...
va a tutti coloro che Sabato 19 ottobre si son ritro-
vati all’entrata del nostro cimitero di Conco, con 

obbiettivo la sua pulizia. 
E’ bastata la proposta, un passaparola e ognuno 
con i propri attrezzi, ognuno con le proprie man-
sioni si è messo all’opera. Quando l’unione fa la 

forza! Il risultato è stato veramente notevole!  

Ab b i a m o  r i c e v u t o 
all’ultimo momen-

to questa notizia: Romano 
Crestani era nato a Conco 
il 10/05/1929, vissuto alla 
Tortima di Fontanelle fino 
alla maggiore età. Come tanti 
suoi coetanei aveva dovuto 
cercare lavoro altrove. 

Grazie all’aiuto di parenti 
si era trasferito in Piemonte 
e precisamente in provincia 
di Biella dove la presenza di 
fabbriche tessili assicurava 
un futuro migliore, ma un 
pezzo del suo cuore era ri-
masto lassù sull’altopiano di 
Asiago dove trascorreva le 
estati a far legna. Gran lavo-
ratore ha saputo realizzare i 
suoi sogni: una famiglia, una 

gemella Frances e fratello 
James, dei nonni Giannino 
e Lesley e di tutti i familiari 
e di coloro che hanno avuto 
la fortuna di conoscerla in 
tutto il suo splendore.”

Gabriella Crestani

casa, un’esistenza dignitosa. 
I suoi insegnamenti di 

onestà, serietà, correttezza mi 
sono stati di valido aiuto nel-
le alterne vicende della vita.

Caro papà, sei stato un 
buon padre ed io una figlia 
fortunata.

Germana Crestani
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I massaggiatori
E’ sempre bello, positivo e stimolante per tutti apprende-

re l’apertura di nuove attività in paese.
In Via Roma, 22 Manuela Gheller e Marco Pilati hanno 

aperto il loro studio di massaggiatori sportivi.
Manuela svolge da circa 30 anni questa attiva inizial-

mente con squadre sportive e poi in studio, Marco, il figlio 
attirato e stimolato dall’attività della mamma da 4 anni 
segue le sue orme 

Hanno ben pensato di unire le loro forze ed aprire a 
Conco!  Non ci resta che dare loro il nostro benvenuto ed 
augurare loro un Buon Lavoro.

Chi apre e chi chiude
a cura di Sara Rigon

Il 29.09.2019 è stato l’ultimo giorno di apertura del bar 
caffetteria Passpartout.

L’attività commerciale Carli, Passuello e Pozza, iniziata 
dallo zio Adolfo e dalla zia Lina, passata alla Maria Luisa 
e poi alla Mara negli anni si era adattatta alle esigenze del 
paese.

Nel 2013, la nostra cara Mara, in seguito alla ristruttura-
zione dei locali aveva creato un bar caffetteria con annesso 
negozio di abbigliamento …

Ora, per motivi famigliari e personali, in tutta serenità, 
ha deciso di ridimensionare il Suo futuro mantenendo il 
negozio di abbigliamento ed accessori moda, giornali e 
tabacchi e poter così dedicare il Suo prezioso tempo a sè 
stessa ed agli affetti più cari.

I giornali della Mara                    
senza più il caffè

Riapre il bar a Fontanelle
Vania, Alessandro e Corrado da metà luglio sono i nuovi 

gestori del Bar Pison a Fontanelle.
E’ bello vedere come i giovani credano ancora nelle po-

tenzialità del paese e delle sue Frazioni.
Un grande in bocca al lupo ai ragazzi che con questa 

nuova attività avranno così anche la possibilità di avere un 
lavoro più vicino ai propri affetti.

Esattamente come un vetro: 
se mi butti a terra mi rompo, 
ma se mi calpesti ti taglio.  

Martha Medeiros
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Nel 1960, quasi sessant’anni fa  iniziava l’avventura di 
Dalle Nogare Giovanni e la moglie Girardi Caterina …da 
tutti conosciuti come el Nani e la Catinela con l’apertura del 
negozio  di alimentari a Conco Alto, situato sotto il portico 
a fianco dell’allora “Da Riccardo”.

Il lavoro in  negozio era supportato dal furgone 
Volkswagen azzurro con il quale il Nani faceva il giro delle 
contrade.

Pochi anni dopo, il figlio Umberto entrò a far parte dello 
Staff.

Con gli anni ottanta, la costruzione della nuova casa con 
l’annesso nuovo negozio, una gran salto di qualità, il primo 
supermercato a Conco,

Ricordo ancora l’emozione di noi bambini del primo 
giorno d’apertura, l’entrare, un po’ timorosi, il carrello, i 
corridoi,  ci sembrava di esser nel mondo dei balocchi.

Il raggiungimento dell’amata pensione da parte di 
Umberto, la mancanza di un’alternanza famigliare (i figli 
hanno giustamente fatto altre scelte lavorative), la voglia di 
cominciare a godersi i nipotini l’ha portato alla meditata e 
per noi, triste decisione di chiudere.

La comodità, la tipologia del prodotto (offriva il pane 
alla mattina), il sorriso, il punto d’incontro ci mancheranno 
non poco.

Un grazie sincero!

La Bottega del “Nani”: addio! L’incontro degli ex sindaci

Nuovamente cambiato il medico

Nuovo incarico per Don Ilario

….e il gioco continua. Quando eravamo adolescenti 
sfogliavamo la margherita affidando ai petali il destino di 
un amore di cui tutti sapevano tranne l’interessato: M’ama-
non m’ama, m’ama-non m’ama…. Da aprile di quest’anno 
il gioco è lo stesso ma il ritornello è cambiato: Medico-si, 
medico-no. Medico-si, medico-no

Cronistoria: a fine marzo 2019 l’amato dottor Merlo 
si è ritirato dall’attività di medico di base; ad espletare 
la funzione in quel di Conco, giunge preceduta da una 
comunicazione dell’ASL, la dottoressa Scarpa, che però per 
modalità organizzative non convince fino in fondo i suoi 
assistiti. Il medico in questione dopo soli tre mesi di lavoro, 
rassegna le dimissioni e l’ASL nomina il dottor Carlotto 
quale sostituto. L’Asl precede l’arrivo del medico con una 
comunicazione scritta. Il nuovo dottore è competente, piace 
molto, ma soprattutto riesce a far dimenticare l’esperienza 
negativa dei mesi precedenti.  

Ma dietro l’angolo si nasconde una nuova insidia: a 
pochi giorni della fine di ottobre gli ex pazienti del dottor 
Merlo ricevono dall’ASL una nuova comunicazione: il 
dottor Carlotto cesserà il suo incarico il 30 ottobre 2019.

Inutile dire che non vi sono parole per descrivere 
quella che sembrerebbe una certa superficialità da parte 
dell’ ASL, nel gestire un cambiamento importante come 
il conferimento dell’incarico di medico di base. Nessun 
rancore  verso il dottor Carlotto a cui facciamo i migliori 
auguri per la sua carriera ma non possiamo reprimere i 
sentimenti di delusione e amarezza che questo stupefacente 
balletto provoca sulla pelle dei pazienti, ancora una volta 
nel giro di pochissimo tempo sprovvisti del medico.

V.P.

A Conco molti ricordano con simpatia Don Ilario 
Hien il sacerdote originario del Burkina Faso che 
ormai conosciamo da circa trent’anni.  

Diamo notizia del suo trasferimento quale mis-
sionario fidei donum nella parrocchia francese di 
Céret nei pressi di Perpignan, la citta catalana nei 
pressi dei Pirenei Francesi. 

Vi rimarrà per tre anni. Sapendolo buon lettore di 
4 Ciacole non ci resta che inviargli i nostri più since-
ri auguri.

Gli ex sindaci di Conco Alferio Crestani, Mariano Zovi, 
Stefania Crestani e Graziella  Stefani e si sono incontrati per 
ricordare passate esperienze con uno sguardo propositivo al 
futuro. Assente Roberto Trotto.

Credo si possa scrivere che anche questa è una foto 
storica. Gli ultimi Sindaci dell’ex Comune di Conco, su 
proposta di Alferio Crestani, hanno dato vita ad un incontro 
conviviale per confrontarsi sul futuro del nostro paese. Non 
ci hanno riferito le loro conclusioni e così rimaniamo con la 
curiosità di sapere quali siano state.
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La signora Viviana Sorio Cuman, di Marostica, ha 
sempre amato Conco tanto da trascorrere spesso le 

sue vacanze estive a contrà Campanari.
Dopo aver perso il marito, suo fedele accompagnatore, 

ha scritto alcune riflessioni per trovare conforto ai momenti 
tristi che l’assalivano. Ci dice che con la preghiera ha speri-
mentato un dialogo aperto con il Signore ed è riuscita a dare 
un significato al suo dolore.

Ha ritrovato la forza di aiutare gli altri, riscoprendo il 
vero senso della vita e della gioia.

Ecco una riflessione tratta dal suo libricino intitolato: 
“La fede rafforzata dal dolore”.

Fede e prove della vita
 Dopo la morte di Raffaello.

Nel silenzio della notte, quando non dormi, o nel chiuso 
di una chiesa o durante una passeggiata solitaria, ti rivolgi 
a Dio.

Gli chiedi di illuminarti sulla tua vita, quale senso 
ha,quali risposte puoi darti agli interrogativi che ti poni : 
perchè il dolore, perchè tante sofferenze, perchè tante in-
giustizie, quali sono i suoi disegni per te.

Tu devi aprirti a Lui come piccoli fiori, liberarti del tuo 
io chiuso ed egoista, dalle false felicità del mondo; devi es-
sere disponibile a superare, con il suo aiuto,la tua inquietu-
dine, le tue angosce, le tue paure, le tue incertezze e capire 
che la vita è un suo dono immenso, che deve realizzarsi in 
Lui, costi quel che costi, senza porti i perchè.

Senza di lui la tua vita sarebbe arida e ti allontaneresti 
sempre più da Lui.

Tu capisci che tutto ciò ti costa fatica, ma lo devi fare, 
anche quando ti senti debole, sofferente e sola, devi ten-
dergli una mano, come a un Padre e Lui ti dimostrerà il 
suo amore se riesci a trasformare il tuo pianto in un caldo 
amore per Lui!...

L’ Estate, dopo il lungo inverno e la primavera che 
quest’anno non si è proprio vista, è il momento per i 

nostri paesi di approfittare e di uscire per trascorrere all’a-
perto le giornate e le serate.

Le Sagre e le feste di Contrà sono i momenti importanti 
delle nostre vite sociali.

La Sagra della Madonna della Neve di Conco, iniziata 
con le serate dedicate al torneo di calcetto XXIII Memorial 
Giovanni Saba il 24 Luglio si è svolta dal 02.08 al 05.08.

L’allegria e la gioia presente al chiosco, la bontà dello 
spiedo a deliziare i palati, la varietà di musica proposta 
unite al momento sacro della festività con la Santa Messa, 
la processione e l’infiorata  anche quest’anno sono state 
fondamentali

La 68° Festa del Ciclamino a Fontanelle ci ha coinvolto 
dal 10 al 15 agosto con proposte diurne come motogiro, in-
trattenimento con la banda musicale “Attilio Boscato, o per 
i più piccoli con il Principe Paolino a quelle serali con ricco 
stand gastronomico e ottima selezione musicale

La sagra del sedano di Rubbio e Natività di Maria Bam-
bina a chiudere l’estate dal 06 al 08 settembre.

Il paese colorato dei fiocchi per accogliere la proces-
sione e la santa messa dove viene celebrata la Natività di 
Maria Bambina è il momento sacro della festa mentre la  
4a edizione della Rubbio Rally Meeting, raduno di auto 
sportive degli anno 80/90/2000 e l’escursione ai Trinceroni 
hanno fatto da contorno al protagonista, il sedano di Rubbio 
De. Co., presente in tutti i piatti proposti allo stand gastro-
nomico.

Quest’anno il miglior sedano di Rubbio è stato quello 
del Andrea Galleri.

All’appello è mancata invece la festa del Gran galà del 
baccalà a Gomarolo.

E’ sempre più difficile mantenere in piedi queste feste, 
si sa che vengono portate avanti esclusivamente grazie al 
volontariato ed alla gratuita disponibilità delle persone, ma 
tutto ciò si trova a scontrarsi con le nuove disposizioni in 
fatto di leggi che mettono vincoli, paletti e limiti ai quali 
anche con tutta la più buona volontà non si può far fronte.

Ultima disposizione con Avviso pubblico da parte del 
Comune su richiesta della regione, con scadenza per il 31 
ottobre 2019, il dover già presentare domanda per l’anno 
prossimo … non si discute sicuramente l’idea di una pro-
grammazione di base ma…

Le sagre a rischio 
estinzione

Bulli e bulloni

C’è chi pensa che un grande bullo sia un bullone. E, 
invece no: un grande bullo probabilmente è un c..ne.

Come quello che ha pensato di portarsi via una decina 
di bulloni della ringhiera in ferro che delimita il campo da 
bocce situato in Via Roma, nel pieno centro di Conco. Po-
verino! Chissà cosa ne avrà fatto?

Fede e prove della vita
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4 Novembre
Come cambia il paese

Velo di lusiana
51a festa dell’emigrante

4 novembre 2018: per il centenario della fine della Gran-
de Guerra, l’ultimo Sindaco di Conco, Graziella Stefani, 
pronuncia il discorso ufficiale.

Il 4 agosto 2019  si è tenuta a Lusiana la tradizionale 
festa dell’Emigrante che ha visto in mattinata la rela-

zione del professor Gianpaolo Romanato dell’Università di 
Padova dal titolo “Un riuscito esperimento di ingegneria 
sociale: i veneti del Rio Grande Do Sul”. 

Il programma della giornata è proseguito poi presso la 
chiesetta dell’Emigrante di Velo, dove, dopo la messa, è 
seguita la consegna della Targa d’oro alla rivista “Lusiana 
Onde Corte”. Il periodico lusianese, fondato nel 1965 (o, 
forse, nel 1964) da un gruppo di amici, ha avuto una breve 
vita ma ha realizzato la bella chiesetta di Velo dedicandola 
a Santa Maria degli Emigranti. Dopo pochi anni il periodico 
ha cessato di esistere ma la chiesa rimane e la targa d’oro 
è ben meritata. A ritirarla è stato il prof. Vittorio Brunello, 
uno dei fondatori. Permettetemi di dire però che c’è anche 
qualche altro giornale che meriterebbe la targa.

Alferio Crestani

Abbiamo già avuto modo di pubblicare qualche foto di 
Danilo Crestani che ama le grandi avventure girovagando 
per questo nostro bellissimo pianeta. Questa volta è andato 
in Kirghizistan e in Tajikistan da dove ci ha inviato alcune 
foto.

Tra Tajikistan e Kirghizistan

I viaggi di Danilo Crestani 
alla scoperta del mondo

3 novembre 2019: In occasione del 101° anniversario 
della vittoria, il primo Sindaco di Lusiana Conco, Antonella 
Corradin, pronuncia il discorso ufficiale (in chiesa, a causa 
del cattivo tempo).
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L’hanno definita “av-
veniristica” e “fiore 

all’occhiello” e si tratta di 
una cabina elettrica primaria 
che è stata costruita nei pressi 
del Bosco Littorio, poco pri-
ma di Biancoia.

Con un costo di circa due 
milioni di euro, la società “E-
Distribuzione” ha realizzato 
in territorio di Conco, questo 
nuovo impianto che serve 
oggi circa 4500 utenti, ma 
che può soddisfarne fino a 10 
mila. La centrale trasferisce 
energia ad alta tensione (132 
kV) a quella a media tensione (20 kV) e permette di ali-
mentare la linea elettrica esistente tra i Comuni di Asiago, 

Impianto avveniristo per l’energia in altipiano

Dal Giornale di Vicenza del 28 Ottobre 2019, riprendiamo la foto dell’inau-
gurazione del nuovo impianto.

Lusiana Conco, Marostica e 
Bassano. La centrale è stata 
inaugurata dai dirigenti della 
società elettrica e dalle auto-
rità locali a fine ottobre. Per 
noi era presente il Sindaco 
Antonella Corradin, ma an-
che l’ex Sindaco Graziella 
Stefani che è stata ringraziata 
per aver accettato che nel 
territorio del nostro Comune 
venisse realizzato questo 
impianto all’avanguardia che 
servirà a tutto l’Altipiano e 
non solo. 

La benedizione alla strut-
tura è stata impartita da don Ottavino Predebon che ha an-
che simpaticamente commentato la circostanza.  

Il 19 settembre 2019 si è inaugurato a Conco il nuovo 
sportello ATM Postamat (sportello automatico) instal-

lato all’esterno dell’Ufficio Postale del capoluogo. 
Sarà funzionante 24 ore al giorno e tutto il tempo 

dell’anno. 
Attraverso questo macchinario sarà possibile non solo 

prelevare denaro, ma anche effettuare tutta una serie di ope-
razioni postali, come ad esempio il pagamento di bollettini, 
le ricariche telefoniche o la richiesta dell’estratto conto.  

All’inaugurazione era presente il Vice Sindaco Chetti 
Vidale, la direttrice delle Poste di Vicenza Francesca Mauro 
e il responsabile dell’area Nord-Est di Poste Italiane Marco 
Giannelli.

Lo sportello è dotato di un monitor digitale ad alta lumi-
nosità e di dispositivi di sicurezza per prevenire la clona-
zione di carte, ma anche di un sistema di macchiatura delle 
banconote (per scoraggiare i ladri).

Inaugurato sportello 
atm delle poste

Le predazioni dei 
lupi continuano

Anche quest’anno le predazioni dei lupi hanno grave-
mente danneggiato l’economia dell’Altipiano. Ba-

sti pensare che sono stati oltre duecento gli animali uccisi 
solo tra quelli delle malghe e degli allevatori.

In un sol colpo, ad esempio, hanno ucciso ben 46 pecore 
del pastore nostro compaesano Denis Cortese che si è visto 
l’intero gregge disperso (molti agnelli non sono più stati 
trovati).

Ma un paio di mucche sono state uccise anche a Malga 
Verde ed una ai Misca (vicino a Bocchetta).

Non si contano poi gli animali selvatici, quali caprioli, 
mufloni, lepri, ecc.: si pensa che siano state oltre 500 le 
vittime di questo predatore.

È una delle tante idiozie che la nostra moderna società 
ci propina. Poche persone decidono che si deve introdurre 
il lupo in un determinato territorio, lo si fa spendendo sol-
di dei contribuenti, si danneggia l’economia di un’intera 
regione e si racconta che basta riuscire a convivere perché 
i lupi sono, in realtà, degli agnellini. E tutti tacciono, ani-
malisti compresi, perché altrimenti passi per un retrogrado, 
ignorante, reazionario, conservatore.
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Lettere al giornale Noantri Taliani
Caro Bruno,
seguo sempre con interesse le pubblicazioni di “4Ciaco-

le” e voglio esprimerti di tutto cuore l’apprezzamento  per il 
grande e straordinario lavoro che fai con estremo impegno, 
tanta passione e direi  anche sacrificio  economico  soste-
nendo  anche  personalmente parte del costo del giornale: 
il che non ritengo giusto. Si tratta di un importante mezzo 
di comunicazione e informazione sugli avvenimenti locali 
che tiene vivo il profondo legame  con quanti hanno dovuto 
lasciare il paese emigrando, a volte, in paesi lontani come 
risulta anche da varie lettere che giungono al giornale. 

È straordinario e ammirevole che ciò continui ininter-
rottamente da  più di 50 anni. Mi permetto di rivolgere un 
invito ai lettori e a quanti amano il giornale di sostenerlo, 
ognuno secondo le proprie possibilità, ma vorrei, in parti-
colare, rivolgere l’invito agli Enti e Associazioni,  specie a 
quelle che sono sensibili alle problematiche emigratorie.

Mi auguro che questo giornale possa avere il dovuto 
sostegno per proseguire ancora per molti anni. 

Un caro affettuoso saluto 
Alferio Crestani

Ti ringrazio Alferio per questo tuo interessamento e per 
l’invito che rivolgi ai lettori.

Si, è vero, il Centro Culturale di Conco non naviga in 
buone acque, soprattutto perché, in questi ultimi anni, tante 
risorse sono state indirizzate alla pubblicazione non solo del 
giornale, ma anche di libri ed opuscoli che, ritengo, hanno 
comunque, dato lustro al nostro paese. Gli incassi non sono 
stati all’altezza delle aspettative. Devo dire che molti lettori 
sono generosi e in questi 54 anni di vita del giornale non è 
mai mancata la linfa vitale, ma è pur vero che oggi molti 
vecchi emigranti che ci sostenevano sono passati a miglior 
vita e i giovani sono molto meno interessati alla carta stam-
pata. Io, comunque, resto fiducioso nel futuro e ti ringrazio 
perché tu, con la tua vitalità e la voglia di fare, riesci a darci 
speranza.

Bruno Pezzin

Uno dei tanti Crestani del Brasile che abbiamo 
conosciuto ed apprezzato per la loro “Italianità”ci 
ha inviato questa sua poesia che pubblichiamo ben 
volentieri. Sembra impossibile che dopo quasi 150 
anni dall’emigrazione dei loro avi, ci siano ancora 
“Taliani” così attaccati ad una Patria che non hanno 
mai conosciuto.

Autor: Nadir Natal Crestani
Traduzione di: Nadir Natal Crestani

Aqui no nosso Brasil
um Crestani nunca falha

é porque somos «oriundi»
de nossa querida Itália.

A cada dia que passa	
para nós é uma batalha

é porque somos «oriundi»
de nossa querida Itália.

O exemplo que nós damos
é firme como muralha

é porque somos «oriundi»
de nossa querida Itália.

Quando de nossas colheitas
não se perde nem a palha
é porque somos «oriundi»

de nossa querida Itália

Moldamos o ferro bruto
com auxílio da fornalha

é porque somos “oriundi”
de nossa querida Itália.

E quando temos problemas
não jogamos a toalha

é porque somos “oriundi”
de nossa querida Itália.

Quando nos pedem ajuda
nosso grito logo espalha

é porque somos “oriundi”
de nossa querida Itália.

E quando nossa cabeça
já estiver bem grisalha
aí então lembraremos

de nossa querida Itália.

Qui nel nostro Brasile
un Crestani non fallisce mai

è perché siamo oriundi
della nostra cara Itália.

Ciascun giorno che passa
è una battaglia per noi
è perché siamo oriundi
della nostra cara Itália.

L’esempio che diamo
è fermo come una muraglia

è perché siamo oriundi
della nostra cara Itália.

Quando delle nostre colture
nemmeno una paglia si perde

è perché siamo oriundi
della nostra cara Itália.

Modelliamo il ferro grezzo
con l’aiuto della fornace
è perché siamo oriundi
della nostra cara Itália.

E quando abbiamo problemi
non gettiamo la spugna
è perché siamo oriundi
della nostra cara Itália.

Quando ci chiedono aiuto
il nostro grido si diffonde presto

è perché siamo oriundi
della nostra cara Itália.

E quando la nostra testa
è gia ben grigia

allora ci ricorderemo
della nostra cara Itália.

Padova, 30 ottobre 2019. Carlo Rigoni con i genitori alla cerimonia di 
conferimento del diploma di Dottore di ricerca in scienza ed ingegneria 
dei materiali e nanostrutture presso l’Università degli studi di Padova. Ora 
lavora come ricercatore all’Università Alvar Aalto di Helsinki in Finlandia.

Laurea
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creato un’occasione per 
incontrarsi, conoscersi e la-
vorare insieme con finalità 
benefiche.

Da questa idea è nata nel 
2011 la manifestazione non 
competitiva che ha preso il 
nome di Marcia Edelweiss.

Quest’estate si è dispu-
tata la nona edizione della 
Marcia Edelweiss che ha 
confermato di essere una 
realtà in grande crescita 
e un bell’esempio di col-
laborazione tra i gruppi 
di Fontanelle, Rubbio e 
Conco, coadiuvati da uno 
dei promotori della marcia 
Macondo. 

La Marcia Edelweiss è 
anche un “Memorial” de-
dicato a Giuliana Crestani, 
nata in Contrà Balocca e 
scomparsa proprio nel 2011. 
Giuliana era emigrata in 
pianura, ma da anni si univa 

per lo
Sport

“Facciamo una mar-
cia?”

“Ma l’abbiamo appe-
na fatta!”

“Volevo dire, orga-
nizziamo una marcia 
anche da noi? Abbiamo 
tanti sentieri che collega-
no paesi e contrade, tra 
valli, monti, boschi, pa-
scoli, aria pura e panora-
mi spettacolari. Sarebbe 
bello farli conoscere con 
una marcia!”

Queste dialogo,  o 
qualcosa di molto simile, 
avveniva dieci anni fa 
quando la marcia Ma-
condo toccava il nostro 
territorio partendo da 
Valle San Floriano. Alla 
marcia avevano colla-
borato alcuni paesani 
sensibili al messaggio 
di solidarietà di don 
Giuseppe Stoppiglia (de-
ceduto recentemente), il 
prete operaio che aveva 
fondato l’associazione 
Macondo per raccoglie-
re aiuti in favore dei 
bambini abbandonati del 
Sudamerica. 

Quei paesani hanno 
coinvolto altre persone 
disponibili ad organiz-
zare la marcia e hanno 

La Marcia Edelweiss
a cura di Sara Rigon

Il traguardo di Biancoia

al gruppo di podisti di Fon-
tanelle per la passeggiata 
domenicale. La sua passio-
ne e il legame alla terra na-
tale Le sono valse la dedica 
della marcia che passa sui 
sentieri della sua gioventù.

Ma veniamo alla edi-
z ione 2019.  La marcia 
Edelweiss è l’evento più 
importante di domenica 30 
giugno nel calendario FIA-
SP (Federazione Italiana 
Amatori Sport Per Tutti) 
e una delle sette maratone 
del circuito vicentino. Una 
giornata luminosa accoglie 
più di duemila persone nella 
valle di Biancoia. I concor-
renti arrivano di buon matti-
no per correre o camminare 
su uno dei cinque percorsi 
preparati dai volontari dei 
tre paesi. La maggior parte 
di loro proviene dalla pia-
nura. 

I gruppi più numerosi 
di concorrenti giungono 
dalla fascia pedemonta-
na, da Marostica, Mason, 
Breganze e Caltrano; 
e  anche da Sarcedo, 
Grumolo Pedemonte, 
Thiene, Centrale, Zanè, 
Carrè fino a Piovene 
Rocchette. 

Al t r i  gruppi  sono 
partiti dalle sponde del 
Brenta, da Valstagna, 
Pove, Bassano, Nove, 
Cartigliano, Carmignano 
di Brenta e dalle zone 
di Romano d’Ezzelino, 
Mussolente, Rossano 
Veneto, Cittadella, Sel-
vazzano e Padova. 

Molto nutrita è la par-
tecipazione dei gruppi di 
Villaverla, Montecchio 
Precalcino, Sandrigo, 
Povolaro, Cavazzale, 
Bolzano Vicentino, Ca-
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misano Vicentino e di 
Vicenza. 

Naturalmente ci sono 
tanti podisti dei paesi 
vicini e in particolare da 
Lusiana, Mezzaselva di 
Roana e Valle San Flo-
riano. 

I  più lontani sono 
partiti da Noventa Vicen-
tina, Montebello Vicen-
tino, Arzignano, Laghi, 
Zimella e Verona. Ci pia-
ce segnalare la presenza 
del gruppo di Borso del 
Grappa al quale ci lega 
il ricordo di don Italo 
Girardi.

Alla spicciolata o in 
gruppo, con il cartellino 
addosso, duemila uomini 
e donne di ogni età ri-
salgono la Val Biancoia 
verso il Cul del Sacco. 
Al Col dei Tre Confini 
i concorrenti che hanno 
scelto il percorso di 12 
km e i maratoneti si se-
parano dagli altri. 

I primi, e i più nume-
rosi, si dirigono verso 
il Pian de la Casaretta, 
Val Pozzolo, Rubbio, 
Cogolini, monte Frolla, 
Val Lastaro per tornare 
infine a Biancoia. 

La maratona passa in-
vece da cima Malcroba e 

costeggia il bordo orientale 
dell’Altopiano fino a malga 
Pozzette; poi la galoppata 
prosegue per Col de Novan-
ta, malga Silvagno, percorre 
tutto il versante settentrio-
nale di Montagnanova e 
tocca Puffele, Zaita e casa 
Girardi. 

A Bocchetta inizia la di-
scesa fino ai Pologni e quin-
di il bellissimo saliscendi 
del sentiero del Prundele, 
Possa dei Fevrara, Lova e 
Leghe. 

Dopo il paese di Conco 
c’è un nuovo tracciato che 
risale a Contrà Costa. 

È chiamato “Taki Tra-
seu” per omaggiare uno dei 
paesani che più ha lavorato 
alla sua apertura. Arrivati 
alla Costa, la traccia scende 
verso Boeme, Bastianelli, 
Fontanelle, Schiani, Frighi, 
e poi risale la Scaletta fino 
a Rubbietto. Poco oltre, si 
congiunge al tracciato di 12 
km fino all’arrivo di Bian-
coia. 

Gli altri percorsi di 20 e 
32 chilometri ricalcano in 
parte quello della maratona 
e portano i concorrenti a 
passare sia per Conco che 
per Fontanelle prima di ri-
salire verso Biancoia. 

Il percorso più breve, 

quello di 6 km, passa invece 
per il Col del Lampo e mal-
ga Montagnanova Davanti 
prima di scendere il Taborra 
e raggiungere quindi Bian-
coia. 

Ogni concorrente ha po-
tuto apprezzare l’ospitalità 
degli oltre cento paesani che 
hanno animato la quindicina 
di punti di distribuzione 
d’acqua e di ristoro e l’area 
attrezzata a fianco del gran-
de parcheggio di Biancoia. 
Altri volontari hanno aiuta-
no ad attraversare le strade 
e i paesi ed assicurato i 
servizi di collegamento e di 
assistenza ai corridori.  

Tan t i  osp i t i  s i  sono 

congratulati per la pre-
parazione dei sentieri, 
la bellezza dei luoghi 
attraversati, e per la cor-
diale accoglienza della 
gente del posto che li ha 
incoraggiati e sostenuti 
lungo tutti i percorsi. E 
molti sono tornati con le 
famiglie anche dopo la 
marcia.

Siamo soddisfa t t i 
di aver trascorso una 
domenica di festa, ad 
un  r i tmo r i lassa to  e 
senza incidenti perché 
la sicurezza è stata pri-
vilegiata fin dalla prima 
edizione. 

È  s t a t a  una  f e s t a 
che ha permesso anche 
quest’anno di destinare 
aiuti a persone in diffi-
coltà.

La Decima Marcia 
Edelweiss si svolgerà 
domenica 28 giugno 
2020.

L a  p a r t e n z a  d a 
Biancoia consente di 
scegliere tra 5 percorsi:

1)	 Anello di 6 km
2)	 Anello di 12 km
3)	 Anello di 20 km
4)	 Anello di 32 km
5)	 Maratona 

I percorsi sono visibili 
sul sito: 

www.comune.lusiana-
conco.vi.it

Giuseppe Stefani

Col de la Beretta
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Torneo 
di calcetto Memorial 

Giovanni Saba

Union LC

Giunto alla 23° edizione il Torneo di calcetto a 5 
“Memorial Giovanni Saba” anche quest’anno è 

stato protagonista delle serate del mese di luglio e primi 
giorni di agosto, presso il campo da calcio di Conco.

Sei quadre si sono alternate arrivando a giocarsi la 
finale sabato 3 agosto.

La classifica finale ha visto primi classificati la squa-
dra “Pizzeria Da Maino”, 2° Colorart, 3° Metaxx, 4° 
Impresa Edile Crestani, 5° Aston Birra e 6° Sele Sao 

I giocatori che si sono contraddistinti durante il tor-
neo sono stati Alex Bianchi come Miglior Giocatore 
(Pizzeria Da Maino), Poli Samuele come Capocanno-
niere con 10 reti al suo attivo (Metaxx) e Marini Stefano 
come Miglior Portiere (Coloart)

Un grazie speciale alla Famiglia Saba ed a tutti i 
ragazzi che si sono prodigati perchè anche quest’anno 
il torneo avesse luogo, dal reperire le squadre, alla pre-
parazione e mantenimento del campo, alla gestione del 
chiosco.

Union LC. con i suoi 100 ragazzi circa, che coprono 
le varie fasce d’età, ha ripreso i vari campionati.

La Prima Squadra, reduce da un finale di stagione 
veramente eccezionale, dopo un’avvincente finale play-
off, vinta contro il quotato Solagna con il risultato di  5 a 
2 affronta una storica promozione in seconda categoria.

La categoria Juniores che è serbatoio vitale per i più 
grandi dopo un campionato di tutto rispetto è pronta a 
nuove sfide, e via via fino ad arrivare ai più piccoli, fu-
turo sicuro per la società, tutti pronti a scender in campo 
tutte le settimane per dare il meglio in questa nuova sta-
gione calcistica 2019/2020

Una nota di assoluta positività è l’inserimento di al-
cuni nostri giovani in squadre di ben altro spessore spor-
tivo come per esempio il Lanerossi Vicenza

Tutto questo avviene in un contesto logistico non 
sempre facile ed a volte complicato, dove il fare sport è 
difficile, ma, con la preziosa collaborazione di volontari, 
come giardinieri fai da te, autisti di pulmini e collabo-
ratori di vario genere, tutto fa si che i ragazzi riescano 
a vivere e praticare il calcio nel miglior modo possibile.

La società inoltre ci tiene moltissimo al famoso “Ter-
zo Tempo”, un tempo veramente speciale … una volta 
terminate le ostilità in campo è importante festeggiare 
con gli avversari. Allora via a divertirsi tutti assieme, 
davanti ad un panino, una bibita e dulcis in fundo gli 
specialissimi dolci preparati per l’occasione dalle mera-
vigliose mamme al seguito.

Ginnastica 
antalgica

Un plauso speciale  a l 
gruppo donne della ginnastica 
antalgica e alla loro istruttrice 
Laura. 

Le 19 iscritte sono state 
sempre presenti con tenacia 
e volontà. Un vero esempio 
che dimostra concretamente 
quanto l’attività fisica faccia 
bene. Non è mai troppo tardi 
per mettersi in gioco!
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Dopo la lunga pausa estiva, come da 10 anni a 
questa parte,   sono ripartiti, ad ottobre,   i corsi 

della ASD  Conco.
In questa nuova  stagione abbiamo inserito, nel già  

ricco programma annuale, una disciplina dedicata ai ra-
gazzi delle scuole  elementari e  medie che risulta  però  
essere interessante anche per i ragazzi che frequentano 
le scuole superiori. Trattasi  di un percorso di ginnastica 
funzionale, una attività  che mancava e che sin da subito 
ha ricevuto consensi e   partecipazione, già nei primi 
giorni infatti abbiamo raggiunto una trentina  di iscritti!

Alcune recenti e favorevoli circostanze ci   hanno 
permesso di acquistare nuovo materiale ed abbiamo così 
arricchito il nostro parco attrezzi per lavorare  sempre al 
meglio.

Per questa edizione del “4 ciacole” vorremmo fare un 
plauso speciale al gruppo donne della ginnastica antal-
gica e alla loro istruttrice Laura (tra i più numerosi con 
ben 19 iscritte) sempre presenti con tenacia e volontà, un 
vero esempio che dimostra concretamente quanto l’atti-
vità fisica faccia bene non solo al corpo ma anche  alla 
mente e allo spirito; non è mai troppo tardi per mettersi 
in gioco!

Ci fa piacere terminare con una breve riflessione; la 
serietà e la competenza dei nostri istruttori uniti all’ en-

Sport 
A.S.D. Novembre

tusiasmo degli associati sono ingredienti fondamentali 
per  ottenere grandi risultati.

Ringraziamo indistintamente tutti, chi sta in prima 
linea e chi lavora dietro alle quinte!

Non sempre è facile ma ne vale la pena ragazzi!!! 
Seguiteci sulla pagina Facebook: “associazione sportiva 
conco” per rimanere sempre aggiornati.

Buon anno sportivo a tutti!
Michela Nicolini

A.S.D. ed i ragazzi delle scuole elemtari e medie.
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Fontanellesi, finalmente anche il nostro paese ha l’ac-
qua.

Generalmente queste opere di  utilità pubblica vengono 
inaugurate alla presenza di qualche personalità ed in verità 
un Onorevole ci sarebbe stato bene oggi; ma nessuno ha 
fatto nulla, detto nulla, dato nulla per aiutarci; se l’opera è 
stata portata a termine è merito esclusivamente nostro, per 
cui l’inaugurazione la facciamo tra noi, gustandone tutta la 
soddisfazione che essa ci può dare.

Chi vi parla lo fa in qualità di Presidente del Comitato, 
anzi quale successore del vero Presidente Sig. PREDEBON 
GIUSEPPE al quale va il merito maggiore di quest’opera, 
perché ne fu il promotore, il sostenitore, colui che lottò 
contro avversità di ogni genere. Egli è scomparso prima 
di avere la soddisfazione di veder coronato da buon esito 
il grande sogno. È quindi nostro dovere rivolgere a Lui 
in questo momento, il nostro pensiero grato e riverente. 
Con lui ricordiamo pure il Sig. POLI ANTONIO che gli 
fu consigliere avveduto e sostenitore fino alla morte, per il 
compimento dell’opera.

   Compiuto questo doveroso atto di gratitudine, desidero 
ora farvi, come so e posso, un po’ di cronistoria.

  FONTANELLE si chiama il nostro paese: sentirlo no-
minare, parrebbe vedere uno zampillio di fontane; invece 
nulla.  Non siamo riusciti di trovare, nella storia, l’origine 
di questo nome. Una ragione ci deve essere pure. C’è chi as-
serisce che effettivamente una volta c’erano delle fontanine 
che davano acqua abbondante, ma in seguito al deviamento 
delle sorgenti, le fontanine scomparvero ed a Fontanelle 
non rimase che il nome. Da quell’epoca cominciò per i 
Fontanellesi il duro travaglio che porta la siccità in un paese 
senz’acqua. Quelli erano sacrifici! Privi di strade carroz-
zabili, i nostri avi dovevano recarsi vicino a Vallonara con 
i secchi sulle spalle, tutti i giorni, tutte le ore, con la neve 
d’inverno, con il caldo soffocante d’estate. Intere famiglie 
erano occupate in questo bisogno, il primo, l’essenziale, il 
vitale bisogno di ogni popolo. Anche in quei tempi qual-
cuno si preoccupò di trovare una soluzione a quest’arduo 

Noi montanari, duri come le nostre rocce
Quello che con molto piacere trascrivo qui è il discorso che Gio Antonio Crestani pronunciò in occasione dell’inau-

gurazione della vasca dell’acquedotto di Fontanelle. Il testo me lo ha inviato Alferio Crestani che è figlio di Gio Antonio. 
Suo padre è stato anche Sindaco di Conco nel secondo dopoguerra. Come sapete, anche Alferio è stato Sindaco. E la cosa 
che forse Gio Antonio non avrebbe mai immaginato il giorno che pronunciò questo discorso è che sarà suo figlio a “non 
inaugurare” il molto più importante acquedotto di Oliero. Perché, vedete cari lettori, i politici si danno sempre da fare 
quando si tratta di inaugurare un’opera pubblica, ma la più grande che è stata realizzata sull’Altipiano, nessuno l’ha mai 
inaugurata. Era talmente attesa, talmente necessaria, talmente importante, talmente costosa, che nessuno ha pensato di 
fare una grande festa quando l’acqua di Oliero ha cominciato a sgorgare dai rubinetti di Conco e dell’Altipiano.

Ecco, allora io proporrei di farla nell’estate del 2020 una festa, magari lassù in montagna dove c’è la vasca di Col 
d’Astiago, con la pro loco, gli alpini, i cittadini e tutte le associazioni di volontariato del paese. Potremmo chiedere all’Al-
ferio – dopo 45 anni – di tagliare lui il nastro tricolore.

Suo padre, che circa 70 anni fa ha scritto quello che leggerete ora, ne andrebbe orgoglioso!

problema. La data più remota è il 1887; sorsero allora i pri-
mi Comitati per la ricerca dell’acqua. Il primo esperimento 
è stato tentato allora alla Garzola ed i promotori furono 
i Sigg. Lugnan e Bociti coadiuvati da altri che è giusto 
ricordare, perché furono i precursori di quest’opera. Altro 
tentativo fu fatto dagli stessi nel 1911; allora lavorarono 
mesi e mesi in un luogo consigliato da un rabdomante. Ma 
era una continua delusione! Eppure non si scoraggiarono, 
sprofondarono un pozzo dove pareva sorgesse l’acqua, ma 
quel duro lavoro, oltre non avere ottenuto il successo che 
meritava, per poco non costò la vita a quei generosi; durante 
una notte, infatti crollò il pozzo e seppellì tutti gli attrezzi 
di lavoro.

Passarono ancora degli anni! Ed ecco la tremenda siccità 
del 1922. Chi di noi anziani, reduci allora dalla grande guer-
ra, non la ricorda? E chi allora non rimpianse amaramente 
l’acquedotto che il genio militare aveva portato fin quassù e 
che, per imperdonabile incompetenza dell’Amministrazio-
ne Comunale di quel tempo, fu portato via, senza pensare 
che si trattava della vita di un paese? Passarono ancora 
degli anni ed i periodi di siccità si susseguirono sempre più 
preoccupanti, perché le esigenze e i bisogni aumentavano 
col progresso.

Dopo tanti anni si parlò nuovamente d’acqua e si formò 
nel 1935 un altro Comitato, sostenuto dai Sigg. Poli Anto-
nio, Predebon Giuseppe e Pizzato Giovanni ora deceduti, al 
quale facevano parte molti di voi qui presenti, e tutti erano 
decisi di trovare una soluzione. E qui mi sia permesso di 
ricordare lo scetticismo di molti, non certo incoraggiante. 

Il progetto studiato da questo Comitato, non era però 
campato in aria ed era giusto lottare ed affrontare ostacoli 
anche ardui, trascurando il sorriso degli increduli. Eseguiti 
accertamenti in varie località, si iniziarono nel 1935 i lavori 
di sondaggio nelle fontanine sopra la contrada Ciscati, e 
dopo molto giorni di lavoro gratuito, fu constatato che le 
fontanine potevano dare una certa garanzia di acqua, co-
struendo dei serbatoi. 

Si pensò allora di preparare un vero progetto da sotto-

Relazione del sig. Crestani gio antonio 
presidente del comitato per l’acquedotto, nel giorno 

dell’inaugurazione del tronco dalla vasca primaria a fontanelle.
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porre alle Autorità superiori, sperando in un loro aiuto. Il 
Comitato, privo di mezzi, si rivolse all’Ing. Girardi (alla cui 
memoria dobbiamo rivolgere il nostro pensiero riconoscen-
te), il quale, felice di poter fare qualche cosa per Fontanelle, 
preparò gratuitamente un progetto che venne inviato al 
Genio Civile di Vicenza. In un primo tempo ci si lusingò 
con mille promesse, ma poi venne respinta la pratica senza 
saperne il perché. 

Amara delusione, sì ma noi siamo montanari e difficil-
mente retrocediamo. L’Ing. Girardi ci consigliò allora di far 
venire un rabdomante, il quale dopo ripetuti sopraluoghi, 
affermava che in un dato luogo, ben conosciuto da tutti, si 
sarebbe trovata acqua abbondante. Bisognava, secondo i 
calcoli, fare una galleria lunga 50 metri  circa. Ma se in noi 
c’era una volontà di ferro, mancava 
però qualcosa che era essenziale: 
il denaro. Si pensò allora di rivol-
gere una domanda anche a tutti i 
Fontanellesi sparsi per il mondo 
(il sottoscritto inviò 150 lettere), 
e tutti risposero accompagnando 
le offerte con auguri e parole di 
incoraggiamento. Si diede inizio 
all’opera; si lavorò giorno e notte 
con tenacia, con speranza, con 
desiderio spasmodico di arrivare 
presto alla meta.

Invece, altra delusione! Simili 
delusioni demoralizzano, ma que-
sta non colpì l’animo dei promoto-
ri, non tolse le loro speranze.

Ma venne la guerra, e con essa 
le trepidazioni dei padri e le preoccupazioni dei figli;   il 
pensiero dell’acqua fu sopraffatto da quell’immane tra-
gedia, che iniziata in Africa, finì quassù, dopo tormentosi 
anni di inenarrabili sofferenze. Dopo la fuga dei Tedeschi, 
Fontanelle poté ricuperare una parte del loro bottino che si 
pensò subito di trasformare in moneta per poterlo impie-
gare in opere pubbliche. Ritornò a galla la solita, vecchia, 
indispensabile questione dell’acqua. Ci furono molte idee 
diverse in proposito; chi voleva impiegare quel capitale 
ricuperato in un modo, chi in un altro. Fortunatamente c’era 
ancora qualche superstite del vecchio Comitato, il quale si 
rivolse al Sindaco d’allora Sig. Girardi Elia, che benché 
giovane,  comprese subito quale era la necessità maggiore 
per Fontanelle e senza esitazioni, affrontando avversità non 
indifferenti in quel tempo carico di elettricità, si imponeva 
appoggiando la costruzione dell’acquedotto. 

Riuniti pertanto i capi famiglia di Fontanelle e Contra-
de, il giovane Sindaco esponeva la sua ferma volontà. Fu 
subito nominato un Comitato a Capo del quale fu eletto ad 
unanimità il Sig. Predebon Giuseppe che aveva già fatto 
molto. Sotto la sua direzione, con molta fiducia, il popolo 
Fontanellese iniziò la costruzione del grande serbatoio che 
in pochi mesi venne portato a termine con grande soddi-
sfazione e meraviglia di tutti. Con questo lavoro e con l’al-
lacciamento di alcune fontanine, molto era stato fatto, ma 
molto restava ancora da fare. I fondi erano esauriti e dalla 
popolazione non si poteva esigere più nulla, anzi questa 
nostra ammirevole popolazione aveva bisogno di essere 
aiutata con un lavoro retribuito. 

Si dovette così attendere cercando una soluzione onde 
trovare i mezzi per continuare il lavoro.  Si venne a cono-
scenza di una legge per la bonifica integrale, che concedeva 
per queste opere il 75%; tale contributo sarebbe stato più 
che sufficiente per portare a termine il nostro lavoro. Dio 
solo sa con quale animo pieno di speranza pregammo l’Ing. 
Girardi d’ aggiornare il vecchio progetto che subito spe-
dimmo per l’approvazione al Genio Civile, certi di vederlo 
esaminare con la massima considerazione. 

Ci furono sopraluoghi, accertamenti, promesse seguiti 
purtroppo da lunghi silenzi. 

Infine, stanchi, interessammo l’On. Cimenti a mezzo del 
quale venimmo a sapere che il progetto era stato respinto 
per la scarsità d’acqua e non era quindi di competenza del-

la bonifica integrale; il lavoro 
avrebbe potuto ottenere  un con-
tributo del 33% come miglioria 
fondiaria. 

Chiunque avrebbe ceduto 
allo scoraggiamento. Invece, 
per interessamento dell’attuale 
Sindaco Sig. Predebon Giovan-
ni, fu rifatto il progetto con la 
massima sollecitudine e spedito 
alle competenti autorità. 

Un altro anno di attesa: e 
quando si credeva che tutto fos-
se pronto, si venne a sapere che 
il progetto era stato sì approva-
to, ma non si poteva ottenere il 
contributo, come miglioria fon-
diaria, prima di tre anni. Ancora 

tre anni si doveva attendere!  Il Sindaco si oppose con un no 
deciso. Riunito d’urgenza il Comitato, propose di trovare il 
denaro per l’acquisto dei tubi, e con opere gratuite portare 
a termine il lavoro. Da principio ci furono pareri contrari; 
c’erano tanti disoccupati ed il lavoro gratuito pesava; ma fu 
esitazione di poco.

La mobilitazione dei nostri uomini fu ammirevole e 
generale, Chi non poteva lavorare, pagava le giornate di 
lavoro ad un altro che le faceva per lui. L’acqua è stata por-
tata al centro in pochi giorni. Il merito è tutto nostro e del 
nostro Sindaco che abbiamo visto sempre qui a Fontanelle 
a dirigere i lavori.

    Noi Fontanellesi ci sentiamo orgogliosi di tutto questo, 
anche se ancora resta molto da fare; sappiamo che riuscire-
mo a tutto, perché il Comitato continuerà a fare pressione 
affinché Comune, Provincia e Stato, vengano incontro. 
Sentiamo in noi il diritto sacrosanto di chiedere, noi che 
siamo stati più volte disillusi da promesse non mantenute.

   Ma noi montanari, duri come le nostre rocce, non ce-
deremo.

  Abbiamo dato i nostri Figli migliori alla Patria; per la 
loro Santa memoria, per l’avvenire dei nostri figli, per la 
prosperità del nostro paese, avanti nel lavoro e nella concor-
dia, con mezzi o senza mezzi finché l’opera sarà compiuta.

Fontanelle, (purtroppo, nel documento manca la data. 
Siamo però nei primi anni ’50 perché l’autore ci dice che 
il Sindaco è Giovanni Predebon. Questi morirà nell’aprile 
1954. E sarà proprio Gio Antonio Crestani a venire eletto 
Sindaco dopo la morte del Predebon).

La struttura che contiene le pompe principali dell’acquedotto 
di Oliero.



NOVEMBRE 2019 - N. 95

 50

Erano i primi giorni 
del mese di agosto 

1944, una giornata cal-
da, non so se nel primo 
pomeriggio oppure verso 
mezzogiorno, mio padre e 
mia madre erano a fare il 
fieno (ardiva) nei prati da-
vanti, quelli che sono sotto 
la curva del Cappello; mio 
fratello Italo era in piazza a 
seguire la fase di rimozione 
di una campana del campa-
nile ordinata dai tedeschi; 
io ero sola in casa: stavo 
giocando con il mio bam-
bolotto che vendeva la Lina 
e l’Adolfo del tabacchino; 
ero sulla porta aperta della 
nostra cucina ubicata sulla 
parte sud della casa dove 
s i  accedeva scendendo 
dalla provinciale a nord 
e poi proseguendo in un 
piccolo marciapiede deli-
mitato dalla proprietà dei 
Sivocci di Bassano da una 
grande lastra di sasso che 
bisognava scavalcare,  che 
portava nell’orto concesso 
in uso al cugino Rodolfo 
e che costeggiava la strada 
provinciale a nord dove 
c’era in curva la bottega di 
alimentari della Giovanna 
Ciuina.

A un certo punto sento 
delle raffiche di mitraglia-
trice e mi immobilizzo 
guardando verso la mia 
s inis tra  da dove avevo 
sentito gli spari, quando 
appare correndo un uomo 
che scavalca la lastra di 
sasso e mi fissa negli oc-
chi che non dimenticherò 
mai; io sono lì con il mio 
bambolotto, la porta aperta, 
lui perde molto sangue, lui 
cerca una via di scampo 
perché sa cosa è avvenuto 

Ricordi di  guerra 
di una bambina di 8 anni

ma non entra in casa mia, 
prosegue con la sua scia 
di sangue rasentando le 
vecchie baracche addossate 
alla casa del Guido e salta 
i reticolati che danno sulla 
stradella, poi salta nell’orto 
sottostante, nel brolo del 
prete, la valle degli asini 
e poi giù fino a Gomarolo 
dove si nasconde (dicono) 
sotto un pagliaio. 

Nel frattempo io rientro 
tutta tremante in cucina e 
dalla finestra che affaccia 
sulla porta della casa del 
cugino Rodolfo e Ida Pa-
sini e anche verso la strada 
provinciale, vedo tre tede-
schi che scendono e seguo-
no la scia di sangue ma poi 
si ritirano. Io terrorizzata 
mi nascondo nel casarin 
(sottoscala), il cugino mi 
cerca ma io sono ammuto-
lita e tremante. 

Ma cosa era accaduto? 
Dei partigiani erano in 

bottega dalla Giovanna per 
l’acquisto di alimentari e 
quando sentono il rumore 
di un motore che scende e 
segnalano l’alt, si accor-
gono che sono tedeschi e 
iniziano a sparare. 

Quello che è stato ferito 
era il capo degli altri di cui 
non so nulla.

Mi  f acc io  ca r i co  d i 
sottolineare l’umanità di 
questo partigiano e que-
gli occhi profondi fissi in 
quella bambina, che non 
dimenticherò mai.

In tan to  in  p iazza  s i 
provvedeva al salvataggio 
della campana operato da 
quei bravi giovani di Con-
co (è già stato su “Quattro 
Ciacole” in passato).

In tanto  s i  sent ivano 

notizie preoccupanti di 
rappresaglie sulla popola-
zione: venivano bruciate 
le case dove i tedeschi so-
spettavano connivenza con 
i partigiani. 

Temendo questa pro-
babilità mio padre aveva 
riempito una damigiana 
di fagioli secchi e scavata 
una buca nella stalla dove 
l’aveva interrata ben na-
scosta. 

Un’altra   precauzione 
era stata quella di stipare 
i sette cassetti di un set-
timanale che avevamo in 
camera da letto, di indu-
menti e coperte e mettere 
due spranghe che dalla 
finestra della camera da 
letto erano appoggiate sul 
terreno del’orto sottostante 
la casa in modo che i cas-
setti potessero scivolare 
agevolmente e velocemen-
te a terra in caso che anche 
la nostra casa venisse bru-
ciata.

Pur t roppo un brut to 
giorno arrivarono i tede-
schi con l’ordine di bru-
ciare tutte le case sui tre 
lati della piazza, quindi di 
sgomberare le case in tem-
po più breve possibile.

La nostra casa non era 
inclusa e pertanto avevo 
avuto il permesso di andare 
a vedere fino all’angolo 
della strada provinciale: 
una scena indimenticabile. 

Le persone piangenti e 
urlanti, sul sagrato della 
chiesa un drappello di tede-
schi in attesa di ordini del 
comandante. 

Il nostro parroco Don 
Luigi Cappellari inginoc-
chiato davanti al coman-
dante a implorarlo di salva-

re le case in cambio della 
sua vita. 

Il comandante accon-
sentì solamente a esclu-
dere le case sulla destra e 
sinistra della piazza ma di 
procedere a bruciare tutta 
la fila di case dall’angolo 
dove provvisoriamente 
c’era allora il tabaccaio 
Adolfo Caio, fino all’oste-
ria della Isetta, in fondo a 
sinistra.

Su quel lato della piaz-
za allora c’erano l’osteria 
dei fratelli Bepi Gnogno 
e Tita Gnogno, la Marieta 
botegona e altre famiglie 
e nella confusione genera-
le urla e pianti di tutti gli 
interessati alla distruzione 
delle case, ho visto il Bepi 
Gnogno che a cavalcioni di 
una botte di vino traspor-
tata all’aperto cantava a 
squarciagola battendo con 
un bastone sulla botte a mò 
di tamburo. 

Le persone, constatando 
il comportamento anomalo, 
provvedevano a soccor-
rerlo. 

Dopo poco tempo ini-
ziarono a bruciare le case 
e per qualche ora non ci 
fu altro che pianto, fumo e 
cenere.

Dopo non molti giorni il 
calore e il fumo erano dimi-
nuiti e noi ragazzini entra-
vamo furtivamente a fruga-
re tra le macerie per trovare 
qualcosa di interessante per 
noi: infatti proprio sotto i  
mucchi di macerie dell’ex 
tabacchino abbondant i 
palline di terracotta dipinte 
di svariati colori che noi 
già in precedenza usavamo 
per giocare: immaginarsi la 
nostra gioia nel trovarne, 

Clara Pilati, che è deceduta nel 2018, aveva scritto questi suoi ricordi che ora il marito ci ha consegnato e che 
noi, ben volentieri, pubblichiamo. Dopo aver letto, nel libro di Bruno Pezzin, il lungo capitolo della storia di Conco 
che riguarda le vicende della guerra fratricida del 1943-45, questi ricordi di una bambina aggiungono particolari 
interessanti e, in parte, inediti. È così che la nostra piccola Storia si arricchisce continuamente.
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se poi ce n’era, raramente, 
qualcuna di vetro era una 
fortuna. Altro ritrovamento 
è stato, rovistando tra le 
macerie, del sale, natural-
mente pieno di sporcizia, 
ma che noi raccoglievamo 
ugualmente.

Intanto le travi sovra-
stanti tutte bruciacchiate e 
le brecce nei muri da dove 
si poteva accedere da una 
casa all’altra fino in fondo 
alla casa della Isetta era 
una attrattiva irresistibile; 
quante volte salivamo su 
quelle travi e come equili-
bristi, qualche volta anche 
cadendo a terra, facevamo 
a gara a chi arrivava prima 
dalla Isetta, 

Quanto abbiamo giocato 
a nascondino, con grande 
piacere, per proseguire poi 
con il gioco di bandiera, 
guardie e ladri e le palline 
in fila cercando di mirare al 
pallino per assicurarsi tutta 
la fila! Questo è stato il di-
vertimento di noi bambini 
in quei tempi tanto duri per 
tutte le famiglie.

Arrivavano notizie di 
incursioni nelle case e di 
rappresaglie sia sugli uo-
mini che sulle donne. 

Ricordo che, avendo no-
tizie di probabili incursio-
ni, le mie cugine: la Alber-
ta, la Laura, la Giovannina, 
fuggivano velocemente 
verso le contrade Pologni, 
Bagnara, Lova ecc., per 
nascondersi nei fienili, per 

rientrare a pericolo passa-
to. Sui maschi venivano 
operate rappresaglie di al-
tro tipo, anche se nella mia 
famiglia ce ne parlavano 
poco per non impressionar-
ci. Ricordo una sera quan-
do tre tedeschi entrarono 
nelle case civili per vedere 
di scoprire nascondigli di 
partigiani. 

Mio padre, molto ma-
lato a causa di deposito 
di polvere di carbone sui 
polmoni, avendo sempre 
lavorato all’estero in mi-
niera, voleva scappare nel-
le contrade, ma mia madre 
lo obbligò ad andare a let-
to; quando entrarono tutti 
e tre da noi e chiesero chi 
altri c’era in casa, rispose 
con il suo stentato tedesco, 
(avendo lei da ragazzina 
lavorato in Svizzera), che il 
marito era ammalato. 

Noi due piccoli tutti 
tremanti aspettando la loro 
constatazione, che li portò 
a uscire senza altro accer-
tare.

Da tutti i comuni limi-
trofi si sentivano notizie di 
rappresaglie e i nostri cuori 
erano sempre in subbuglio. 
In quel periodo bisognava 
rifornire di foraggio i ca-
valli dei tedeschi, per cui 
venivano prelevati notevoli 
quantitativi di fieno che, 
a dire loro, sarebbero stati 
risarciti (cosa che avvenne 
a fine guerra con delle cifre 
irrisorie, con grave danno 

per tutti quelli che come 
noi ricavavano dal fieno 
quel poco di introito).

I miei fratelli grandi 
erano soldati tutti e tre: uno 
prigioniero dei tedeschi, 
uno prigioniero in meridio-
ne, il terzo nel pinerolese.

La guerra continuava 
con spari e eccidi; al Ra-
meston o Canotto perse la 
vita il Toni Tommasi in cir-
costanze mai ben chiarite. 

Ricordo di aver visto 
passare la bara tra pianti e 
disperazione per esporla al 
Municipio. 

Poi si vide una colonna 
di tedeschi risalire lenta-
mente verso l’Altopiano a 
piedi e una lunga teoria di 
autoblinde, finalmente la 
ritirata. 

Dopo essere passati tutti 
ed essere spariti, Don Luigi 
mandò alla contrà Campa-
nari   dei ragazzi a dire al 
Moretto e al Bastian di an-
dare a suonare le campane 
per richiamare in chiesa i 
fedeli tutti con i visi ema-
ciati, ma con la gioia nel 
cuore, si unirono subito al 
canto del Te Deum into-
nato dalla voce della Nina 
Gnogna. 

Su tutti i visi scorrevano 
copiose le lacrime che il 
fumo dell’incenso masche-
rava un po’.

Poi iniziarono i festeg-
giamenti con la partecipa-
zione di tutti gli abitanti: il 
vino scorreva copioso dalle 

botti, biscotti secchi per i 
più piccoli ma anche per 
loro un po’ di vino, per cui 
noi ragazzi eravamo anche 
un po’ brilli.

Poi molto lentamente la 
vita riprese faticosamente 
il suo ritmo in attesa di 
tempi migliori e del rientro 
dalla prigionia dei miei 
fratelli. Alla sera mio padre 
mi portava con sé nella 
stalla dei Campanari, dove 
si faceva filò. 

I miei fratelli rientrarono 
tutti e tre dalla prigionia 
sani e salvi anche se molto 
provati. Mia mamma esple-
tò il voto di andare a piedi a 
Padova a ringraziare S. An-
tonio  per la grazia ricevuta.

Nella stalla dove si riu-
nivano a fare filò gli adulti 
parlavano, raccontavano, a 
volte anche cose non adatte 
ai piccoli, per cui ogni tan-
to si sentiva dire “zitti che 
ci sono le finanze”, il che 
voleva dire che c’erano a 
sentire dei bambini. 

Si recitava il terzetto, 
qualcuno intonava qualche 
canto molto gradito. 

C’era la Teresina dei 
Campanari che ogni sera 
leggeva un capi tolo di 
qualche romanzo tipo “ 
Senza famiglia”, il libro 
“Cuore”, ecc..

La vita a Conco riprese 
piano piano, faticosamente, 
il suo ritmo.

Pilati Clara
(1936 - 2018)

La piazza di Conco prima della seconda guerra mondiale. Il 6 settembre 1944 i Tedeschi bruciarono le case che si vedono a sinistra (dietro il pennone).
La piazza di Conco con le case ricostruite dopo la fine della guerra.
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La sera del 30 ottobre 2019 a Gallio si è tenuta, presso 
il Municipio, una breve ma significativa cerimonia 

di riconoscimento del lavoro che il nostro concittadino Bru-
no Cortese  e la sua famiglia, hanno svolto per 50 anni nella 
conduzione della malga Meletta Lemerle.

Dopo un breve ringraziamento del Sindaco di Gallio 
Emanuele Munari, ha preso la parola anche il nostro Sinda-
co Antonella Corradin e quindi a Bruno è stato consegnato, 
dall’assessore comunale Maria Mosele,  un attestato di 
riconoscimento nel quale si può leggere che il Comune con 
viva riconoscenza e gratitudine  gli riconosce l’impegno e 
la dedizione profusi con passione e professionalità in questi 
cinquant’anni di attività.

Un signore del pubblico che ha chiesto la parola, ha rife-
rito che un paio d’anni fa, uno studente di Torino, dopo aver 
analizzato parecchi formaggi delle malghe dell’Altipiano, 
ha riportato nella sua tesi di laurea che i migliori due for-
maggi sono quelli delle famiglie Cortese (di Bruno e della 
sorella Esterina che con il marito Mario, conduce Malga 
Ristecco). Una doverosa precisazione l’ha fatta anche Bruno 
che ha detto che è vero che da 50 anni conduce Malga Melet-
ta, ma che sono ben 62 anni che conduce malghe di Gallio, 
al che il Sindaco gli ha chiesto scherzosamente come in tutti 
questi anni non abbia mai pensato di trasferire la residenza a 
Gallio. Dopo la cerimonia, un sontuoso rinfresco nel quale 
non poteva mancare il formaggio di malga Meletta, ha in-
trattenuto gli amministratori comunali, i parenti e i cittadini 
presenti.

Premiato il malgaro

Una malga 
da sistemare

Bruno Cortese con i Sindaci di Lusiana Conco e Gallio e con l’assessore di 
Gallio, Maria Mosele che l’ha proposto per il riconoscimento.

Bruno con tutti i familiari.

La Malga Bertiaga di 
Dietro, facente parte 

del patrimonio collettivo 
dei cittadini di Lusiana, ab-
bisogna di notevoli lavori di 
ristrutturazione.
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